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Pi erant on io Serassi 


e E Poefie del Conte Ba£- 
dbssar Castiglione- 
ufcite in gran partè dalla 
benefica voftra mano , a Voi fe ne 
ritornano adorne , fe non quanto 

a 4 me- 


le 



VI 


LETTERA 


• meritava F eccellenza di così egregi 

/componimenti , almeno quanto più 
* ha Taputo fare la mia debolezza . Mi 
.[• lufingo , Che vi degnerete accoglier- 
le con lieto, e benigno animo, e ; 
per e fler opera d’ un celebratiffimo ( 
voftro cittadino , e perchè vengon- 1 
vi prefentate da me , che vi fono n 
così divoto ed obbligato fervitore. o 
E certamente io defìderava già da d: 
gran tempo di darvi qualche pub- 'ali 
blica teftimonianza delia ftima, e ei 
della riverenza , che vi profeflo , ca - di; 

gionata in me non già dallo fplen- noi 
dorè del nobiliffimo voftro legnag- n 
gio , dalla copia delle ricchezze , o p 
dalla dignità del grado ; eh’ io non pei 
foglio fare gran conto di quefti effe- k 
1 riori ornamenti , elfendomi fempre m 

piacciuta quella favia malìlma dell’ ttt 
Arioso, ove dice: . co 

. .... fa 

- * ‘ Che 

li 
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DEDICATORIA 

e & re gi Che Cavaliero, o Conte, o Reverendo ^ 
t0 più II popolo ti chiami , io non t' onoro, 'à 

a . Mi Se meglio in te , che 7 titol, non confó^^X 
>glier- prendo ; 

io , e ma sì bene dalia gravità de’ voftri v Y[ ; ì 
filmo coftumi veramente ecclefiaftici , dal- 
ìgon- la gentilezza e lealtà del tratto, e 
fono molto più da quella voftra mente 
: tore. così ben compofla , e libera affatto 
ià da da que’ pregiudici , che traggono 
pub- altrui a giudicare perverfamente , 
i , e e fenza ragione eziandio delle cofe 
, ca- di maggiore importanza . Nè di mi- 
jlen- nore flimolo emmi flato ad amarvi 
nag* e a riverirvi quel finiflimo voftro 
ì, o gufto nelle lettere e nelle fcienze , ^ 

non per cui non folo dottamente favel- 
efte- late delle più nobili facoltà ; ma pe- 
ipre netrando nel bello e neli’ottimo, po- 
deJf tete eziandio dare dell’ opere e de’ 
componimenti altrui un favio » ben 
fondato giudicio : facendo con ciò.. 

Che ^e- 
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vedere, che la fceltiflìma Librerìa 
lafciatavi dal gran Cardinale voftro 
Zio, e da Voi fletto di libri ftam- 
pati , e manofcritti notabilmente 
accrefciuta , non vi riefce, come 
a cert’ altri , d*un mobile vano 
ed inutile ; anzi vi ferve e per Tem- 
pre più adornare il volito fpirito 
di nuove e pellegrine notizie , e per 
arricchire il mondo di varie Opere 
di Scrittori eccellentittìmi,che fenza 
il generofo voftro ajuto fi rimarreb- 
bono miferamente fepolte . Di ciò 
può rendere buon teftimonio V edi- 
zione prefente , che da Voi ricono- 
fce il fuo eflere e il fuo migliore or- 
namento; e molto più il renderanno 
le Lettere di Negozj dei medefimo 
Castiglione , che penfato avete di 
pubblicare , tutte piene di notizie 
recondite , e dettate con quell’ au- 
rea felicità , che è propria di quello 

in- 
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s 

incomparabile Scrittore * Ora aven- 
’ a do io avuto sì bella occafione di 
? darvi un atteftato di quella mia tan- 

1 mentt to giufta riverenza , piacciavi di ri- 
* coms ceverlo con quella benignità mede- 

2 ™ Urna , con cui vi degnafte già d’ac- 
e . r ! em ' cettare la mia fervitù ; e tra quello 

mf*770 nella vollra buona grazia 



l’au- 
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Approvazione 


C On grandirtìmo piacere è fiato da me Ietto 
per ordine del Rmo P.Maeftro del S. P. Apo- 
stolico il Libro che contiene le Poefie volgati e 
latine del Conte Baloessar Castiglione cor- 
rette ec. dal Signor Abate Pierantonio Serafli, alla 
di cui feelta erudizione , e {ingoiar diligenza è 
lommainente obbligata la Letteraria Repubblica , 
.sì per altri Autori già dal medefimo illuftrati , che 
per la prelente Opera , nella quale niente avendo 
trovato che o alia Religione Cattolica , o a’ buoni 
coftumi ripugnante lia , giudico porta ftamparfi . 
In fede di che &c. 

Roma dalla Biblioteca Conti Agofto 1760. 

Gìuftinìano Orfini 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Par. Mag. Sac; Pai. Ap. 

D. Archiep. Nicomed. V~tcefg. 
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IMPRIMATUR, 

Fr. Th. A.-Ricchinius Mag. Sac. Pai. Ap. Or. Pixd. 
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A’ BENIGNI E CORTESI 

LEGGITORI 




0 17 fc. 


Affini 


a me letti 
■I 5. P. Apo 
: volgari 1 
:ione cor 
eraflì , alt 
iligenza t 

pubblica , \ J El tempo che fi fia preparando una bella edi. 
riavendo \10ne delle Lettere non piu. ftampate del Conte 

3 a’ buoni Baldessar Castiglione , Scrittore dì quella fa- 
ramparli, ma , e di quella eccellenza , che ognuno fa ; non ci 
e paruto fuor di proposto il pubblicare tra quefto 
me[zo le di lui nobilijfimt Poefie volgari e latine 
illufirate ed accrefciute quanto per noi fi e potuto 
maggiormente . L' ejferci avvenuti in un bel Codice , 
per cui potevamo emendare le già fiampate , e i ave- 
re oltre a ciò trovato alcune rime inedite forfè fupe • 
riori in bellezza a quelle , che già s’ aveano del 
Conte in ìfiampa ,■ e [lato cagione , che noi ci rifol - 
vejfmo a unirle e a pubblicarle in queflo picciolo vo- 
lume . Nel che fe averem fatta cofa , che meriti la 
vofira approvazione , ne devrete faper grado alla 
fomma gentilezza di Monfignor Luigi Ralenti 
Gonzaga , Prelato nobilijfimo ed eruditìjfimo : il 
quale confermando tra i MSS. della copiofa fua Li- 
breria tutti gli Originali del Cajli gitone > ha voluto 
conefemente comunicarceli , perchè potejfimo e cor- 
reggere ed arricchire la prefente edizione . Si pre- 
met- 
ti 8 £‘ " 
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a’ ligcitori 

mettono •; pertanto alcune notizie intorno alla Vita 
del Cafiiglione , e di Cefare Gonzaga , tratte la 
maggior parto dalle Lettere del Conte a Madama Lui - 
già fua madre : dalle quali [t potrà conofcere quanti 
sbagli abbiano prefo il Marlitni , il Negrini , il 
Zucchi , ed altri , che della Vita del Conte hanno 
favellato . Dopo alcune teflimonian^e di Scrittori 
illuflri feguono le Stante P adorali ajfai piu corret- 
te , che le fiampate non erano ; ejfendofì copiate dili- 
gentemente dall ‘ originale di mano di Cefare Gonza- 
ga t che è quel medefimo , eh! egli a nome fuo e del 
Cafiiglione prefentò alla Duchejfa Elifabetta d! Ur- 
bino . Quanto alle Rime , li primi quattro Sonetti, 
t le due prime Cannoni efeono or folamente alla luce , 
e non cedono punto in bellezza ed in ifpirito alt al- 
tre poche del Conte , che prima fi ave ano in ifiampa; 
anqi qualche Sonetto , eia prima Cannone le fupera 
dì gran lunga . A quefie Rime fegue una bella Can- 
none di Cefare Gonzaga , tratta dal fecondo libro 
della Raccolta dell' Atanagi ; alla quale fuccedono 
quattro Lettere del medefimo , che fi fono trovate ori- 
ginali tra quelle del Cafiiglione , Nelle Annotazio- 
ni poi , in cui ci fiamo ingegnati et illuflrare oltre 
le cofe gramaticalì e poetiche varj punti dì fioria , 
abbiamo inferite a propofuo alcune cofe inedite di 
Scrittori illufirì , come a cart. 7 9. una Ballata , e a 
con, 31. una Caccia di franco Sacchetti , e a c.79- 

un 
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A LEGGITORI xm 

t alla Va un Sonetto del Magnifico Giuliano de' Medici , 

, tratte /i fen^a accennare varie lettere del Conte e d‘ altri , 
tadorna La che fi fono prodotte per confermare o ri f chiarore 
ficereqm quanto per noi talvolta fi era avanzato . Alle Poe - 
fognili , i fie latine fi e aggiunto un Epigramma in morte d‘ lp- 
onte hrn polita Torello fua moglie , tratto dall’ originale che 
li Scritte, s'e trovato inchiufo in una lettera alla madre ; e , 
piu com un Epiftola latina di Federigo Fregofo Arcivefcovo 
optate di Salerno , che poi fu Cardinale , ove richiede al 
irtGonp Conte ifuoiverfi , come defideratijfimi , ed afpettatè 
'.fio té da ognuno . Perché poi non mancajfe loro veruno 
ettai Ih ornamento delle edizioni paffate , fi fono pofie le 
r o Sonai, Note , e le varianti legioni , onde avea corredato la 
• alla Ina, fia bellìjfima fiampa il dottijfimo Sig. D. Gaetano 
ito adii V ìlei , alle quali abbiamo fatto fuccedere le nofire y ' 
niftampi] non per concorrere con quel chiarijfimo letterato , a 
i le [ufi cui oltre il vincolo della Patria comune proferiamo 
bella Cw profonda fiima , ed antica amicizia ; ma perché 
indo libo 1° fiopo nofiro e fiato afidi diverfo dal fuo . Chiude 
ficcalo» finalmente il volume una Lettera latina del Conte 
■ovate cn fritta allo Imperadore Carlo V* a nome del Mar- 
'nnotafi cne f di Mantova , la quale ejfendo /* unica , che in 
Irareohn di fatta lingua abbiamo trovato tra i MSS. del Ca- 
di font, fissone , fi e creduto ben fatto di pubblicarla in que- 
ineditt i fi 0 ^ U0 S° • tradite la nofira attenzione , e vivete 

ira,* 1 
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SONETTO 

D I 

TORQUATO TASSO 

IN l O D E 

DEL CASTI gl IONE 

T Acrime 3 voce , e vita a ’ bianchi marmi , 
Cjstìglion , darpotefii ; e vivo efempio 
A Duci nofiri ; onde in te fol contempio , 
Comi uom vinca la morte , e La. difarmi . 

A te dier pregio egual la penna , e 1‘ armi , 
Tal che Roma fottratfi al fiero feempio 
Per te fperava : e dagli arringhi al tempio 
Sacrafii al fin a Dio lafpada , e i carmi . 

Aureo monile , o mitra a tanti pregi 
Eran poca mercede , o V auro , od oflri , 

O lunga vita ; che miferia e lunga . 

Mifura , che da Battro a Tile aggiunga , 
Avefii afeefo alli fiellanti chiofiri , 

Ove agguagli di gloria Augufii, e Regi . 


, HO 
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NOTIZIE 

0 INTORNO AL CONTE 

BALDESSAR CASTIGLIONE. 

« # «f 

Aldessar Caftiglione nacque a 
Cafatico fua villa nel Mantovano H 
6 . di Decembre 1 ’ anno 1478. Ebbe 
per genitori Criftoforo da Caftiglio- 
ne nobililfimo e valorofo Cavaliere, 
e Luigia Gonzaga della linea de' 
ti, Marcheit di Mantova, Dama di gran fenno e di 
maravigliofa accortezza . Da giovinetto fu man- 
dato a itudiare a Milano , dove apprefe le lettere 

1 * latine da Giorgio Merla , e le Greche da Deme- 

trio Calcondile . Fioriva allora grandemente la 
ipio C° rte di Ludovico Sforza : perciocché ellendo 
quello Principe dotato di maravigliofo ingegno 
11 • c d‘ un finilfimo gufto , dava volentieri ricetto e 
favore agli uomini nell’ armi o nelle lettere fegna- 
lati . Per quello il Caftiglione s’invogliò arden- 
.• temente di entrare a’ fervigi del Duca , ove accol- 
to di leggeri a riguardo della fua nobiltà e bellini* 
ma indole , cominciò ad efercitarlì nel cavalcare 
c nell’ armeggiare con tanta buona grazia e de- 
i, ftrezza , eh’ ci s’ acquiftò 1' amore e la ftima di 
tutta la Corte . Trovava però egli il fuo maggior 
contento nello ftudio delle buone lettere , lenza le 
T . quali conofceva non potere altri ellere uc gentile 
nè valorofo cavaliere . Quindi e colla Icorta del 
proprio eiudicio , e coni’ indirizzo dì Filippo Be- 
roaldo il vecchio lì diè tutto alla lettura degli anti- 
chi Greci e Latini , facendovi fopra diverlè oller- 
_ vazioni e note eruditillime > per le quali ben fi 
Ilvr b vc- 
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v *vr NOTIZIE 

vedeva , quanto innanzi penetrale fin d* allora 
coll’acutezza del fu o feliciflimo ingegno . Piiì'd* 
ogn .altro però lì refe famigliati Cicerone, Virgilio, 
c Tibullo ; fopra de’ quali fece canto e cosi oftmato 
ftudio , eh’ ei ne divenne col tempo piuttosto emo- 
Io che imitatore . Nè lafciava per quello di leg- 
gere ancora i migliori Italiani , e particolarmente 
i poeti j giacché ammirò Tempre in Dance T encr- ' 
già e la dottrina , la dolcezza e la eleganza nel Pe- 
trarca , e in Lorenzo de’ Medici e nel Poliziano la 
facilità e la naturalezza . 

Un sì bel corfo di piacevoli ftudi venne al Cafti- 
glione interrotto prima • dalla perdita del padre , 
che ferito nella battaglia del Taro indi a pochi 
giorni fi mori ; poi dalla rovina dello Sforza , a 
cui da Francelì ru tolto miferamente quel fioricif- 
fimo ftato . Convennegli pertanto ridurli a Man- 
tova , ove il Marchese Francefco lo accolfe con 
molta amorevolezza ; e dovendo poco dappoi ire 
incontro al Re di Francia a Pavia , volle che il 
Caftiglìonc l’accompagnafle tra i cavalieri del fuo 
feguito ; e così trovolli anch' egli al fuperbo in- 
greflo, che il Re fece in Milano li $. Ottobre del 
1499. 

In tale occafione il Marchefe , benché non mol- 
ta innanzi avelie combattuto contro di Carlo Vili. 
Teppe talmente infinuarfi nella grazia del Re Ludo- 
dovico , che meditandoli da lui la conquifta del 
Reame di Napoli , lo dichiarò Generale , e fuo 
Luogotenente per quella imprefa . Non fo fe il 
Caftiglìonc fc ne amia ile a dirittura verfo Napoli 
con i' armata Franzefe ; trovo bensì , eh' egli in- 
tervenne nel no?, col Marchefe di Mantova alla 
battaglia del Gangliano : la quale ertendo riufeita 
fini diramente per la poca obedienza a lui preftata 
da’Franzefij il Gonzaga difguftato fi partì dall’efer- 
cito , concedendo intanto a Baldeflare di venir , ; 
eom’ egli dciìderava , a Roma . 
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DEL CASTIGLIONE xvit 

Quivi tra i molti Principi e Signori , che per la 
creazione di Giulio II. poco prima fucceduta ci 
erano concorn , trovò eflerci venuto Guidubaldo 
da Montefeltro Duca d’ Urbino col fiore de* fuoi 
Cortcgiani . Stava già da qualche tempo a’ fuoi 
fervigi Cefare Gonzaga j il quale per edere figli- 
uolo di Giovampietro frate! cugino della madre 
di Baldedàre , e bene efercitato nelle buone let- 
tere, era a lui fin da' prim’ anni congiuntiflìmo 
non men d’ animo , che di fanguc . Per fuo 
mezzo adunque , e per 1’ attinenza , che avea 
con la Ducheda , s' introdudè nella conofcenza , 
e nella grazia di quello raro e fapientirtimo Prin- 
cipe ; e fu tanto il piacere e la meraviglia , che 
il Caftiglione prele del valore c della virtù così 
del Duca , come de’ fuoi cavalieri , eh’ ei s* in- 
vaghì di volere ad ogni modo fervirlo , e mili- 
tare nel fuo efercito . Tornato per tanto a Man- 
tova 0 ne fece chiedere licenza al Marcitele , il 
quale benché non gliele negarte , trattandofi di 
lervire un fuo cognato ; pure il fofFrì di mala vo- 
glia , e per molt' anni l' ebbe in odio , e in abor- 
rimento . 

Partitoli adunque nella Hate del ì *04. fe ne ven- 
ne al Campo lotto Cefena , la qual tenealì per il 
Duca Valentino ; e fo fubito da Guidubaldo rice- 
vuto con condizioni molto onorate , ertendo porto 
al governo di cinquanta uomini d' arme con 400. 
ducati 1 ’ anno di provifione . Quivi , ertendogli 
caduto il cavallo , gli fi fmorte per sì fatta maniera 
un piede , che penò poi molto a riaverfene . In- 
tanto il Duca ricuperate le Città di Cefena, d' Imo- 
la , e Forlì , fe ne ritornò colle genti verfo il fuo 
flato . 

A' 6 . di Settembre il Caftiglione giunfe per la 
prima volta a Urbino , ove è difficile il defcriverc 
le accoglienze , che gli furon fatte dalla Ducheda 
Lifabetta fua parente , e da Madama Emilia Pia , 

b 1 le 


XVIII NOTIZIE 

le quali erano già confapevoli delle nobili qualità 
dj Baldefiarc , e della tua molta letteratura . Egli 
ancora rcftò si fattamente prefo dalla beltà , dalla 
virtù, e gentilezza Angolare di quelle due Prin- 
cipelle ; cne iu tutto il tempo di l'uà vita non ri- 
farò mai di amarle , di onorarle , e di renderle 
coll’ aurea fua penna immortali . 

Intanto ritrovandoli in molta tranquillità fi diè 
di nuovo alla quiete de’ Cuoi ftudi ; e porcaio ben 
fare , avendo la compagnia di tanti cavalieri let- 
reratifiìmi , e il comodo d'una delle più celebri 
librerie , ciré allor follerò in Europa . Perciocché 
il Duca Federigo padre di Guidubaldo tra l' altre 
lue laudevoli opere avea con grandiffima fpefa 
adunato un gran numero di eccellentifiimi c tarif- 
fimi libri Greci , Latini , ed Ebraici , i quali tutti 
ornò d' oro e d' argento , eftimando che quella 
folle la fuprema eccellenza del fuo magno pa- 
lazzo . 

Vcrfo la metà di Novembre fece una Teoria a 
Ferrara per efpcdire certi luoi intcrelfi ; ove trovò 
il Duca Ercole in peflìmo flato, e defperatilfimo da' 
medici . Ricevette nonoftante grandi carezze dal 
Cardinale Ippolito , dalla DucnclTa , c dalle prin- 
cipali Dame di quella Corte . 

Era il Duca Guidubaldo flato poc’ anzi dichia- 
rato Gonfaloniere e Capitan Generale della Chielaj 
e però defiderando il Pontefice , eh’ ei venitfe a 
prendere in Roma il poliedri della fua carica , e a 
fare la moftra delle genti , che già avea radunate : 
egli fi partì vcrfo la metà di Decembrc col fiore 
de' Tuoi cavalieri ; ma infermatoli a Narni delle 
folitc fue gotte e d' un poco di febbre , dovette 
quivi trattenerli da nove giorni fin che a 4 di Gen- 
naio del ifOf. giunfe a Roma, e ci entrò folen- 
nemente in compagnia del Signor Francefco Maria 
della Rovere fuo figliuolo adottivo , e nipote del 
Papa . Qui il Cafliglione ebbe agio di (hingere 

ami- 


c 

c 

di 

fi 

PC 

fp< 


dai 

le fi 


V, 

m 

Mail 

ni t 

««/t 

Pi I 

f «I 

prf/l 

tifo 

fa» 

raro,* 

ni 

mi 

{é: 

fai 

ferri 

poò 

lare 

ttud 

fot 

itti 

Un 


Digitized by Google 


DEL CASTIGLIONE Ml * 

li qualiti amicìzia co' valentuomini , che ci fiorivano , e 
ira . Egli prendere molta prattica della Corte , e de grandi 
tà , dalla affari ; molto più che col Gonzaga alloggiava 
ducPrin- prcilo s. Pietro nel palazzo del Cardinale da Efte , 
ta non ri- Già il Duca gli avea prefo grandifGmo affetto ; 
renderli e conofccndolo dotato di (ingoiare accorgimento , 
e di maniere gravi infieme e gentiliflìme , lo giu- 
llità fi dù dico molto a propofìto per rfpcdirlo fuo A m ba- 
calo btii feiatore al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra . Prima 
tlieri lct- però , che il Duca gliene dicelle nulla , s era già 
ili celebri fnarfa la notizia per la Corte , ed altri aveaìa an- 
erciocchè che fcritta a Mantova : onde il Caftiglione rifpon- 
:a l’ altri dendo intorno a ciò alle iftanze della madre così 
na fpcù le fcrive a’ di Marzo ifOf. : Dell andata in In-’ 
,i e varif; ghilterra io non ne fo altro , fe non che /' Eccelle n- 
uali tutti \a del Sig. Duca mio è neceffitato mandarvi una 
e quelli perfona : e pure a qualchuno ha detto voler in ogni 
gno pi* modo eh' io fia quello . E decorrendo io la famiglia 
de Gentiluomini fuoi , e eli offici di cia fcuno , °non 
Teoria a mi è diffìcile creder , che T andata t occhi a me . La 
■ve trovò c aufa del mandare s'ela confirmafione de' privile- 
iffimo da' gì , che ha S, E. dalla Maeflà del Re d' Inghilterra 
•ezze dal per la. aigmta della Giaratera , eh' e un ordine come 
die pria- quello di s. Michele del Re di Francia *\ Per queflo 
bi fogna mandarvi un uom di conto , e con gran fo • 
i dichia- tenuità, accettato dalla Maeflà del Re , e molto ono- 
i Chiela; rato • e lungo faria narrar il tutto ; che quefi ’ orai- 
enille a ne f con motta cerimonia ftabilito . Sì che , fe pa- 
ia, ta rerd all' Ecc. del Signor mio far elezione ai me a 
donate : queflo , io non lo rifiuterò per ejfere colà onorevolif- 

col fiore P ma » c della quale fperarei riportarne ancor utilità j 
ni delle perche fo che vi andarei con gran favore . Fallarono 
dovette Peto pochi giorni che il Duca Hello gliene fece par- 
diGen* I are molto amorevolmente, com’egli replicò alla 
jfolen- madre a’ ip. dello ftefle mele dicendo : Pur al 
Maria fine l' Eccellenza del Signor Duca mio m ha fati» 
irc del intendere , eh' io gli farò cofa gratiffnna , contert- 
.j n( 7cre tandomi d' andare in Inghilterra a fervfio fuo . 
ami- Cosk 
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Così a me non è parfo per molti rifpetti rifiutare , 
fperando doverne riportar contenterà , prima fer- 
vendo a S. E . , poi per veder un buon tratto di paefe % 
majfime andando contra il buon tempo : e fpero di 
andar in compagnia del Reverendijfirno Monfignor 
Vefcovo de' Gili , il qual tiene un ricco Epi/copato 
là in Inghilterra , ed è Ambafciatore della Maeflà 
del Re qui in Roma , ed amicijfimo mio , quanto fi 
può . Quella partenza , non (o per quale impedi- 
mento , fu poi differita fino all' anno feguente . 

In Luglio ebbe alquanti termini di febbre a ca- 
gione di quel fuo piede , che non effendogli flato 
ben acconcio da principio , gli avea fatta enfiare 
tutta la gamba : ma andatotene poco dappoi a' ba- 
gni dis. Cafciano ne riportò 1' intera guarigione . 

Tornato dunque a Urbino fu per affari d' im- 
portanza inviato al Marchefe di Mantova : ma 
giunto a Ferrara ebbe avvifo da Gio: Pietro Gon- 
zaga e dalla madre , che non procedale piu innan- 
zi ; poiché il Marchefe era forte (degnato con lui , 
ed averebbcgli fatta villania . Egli (pedi Cubito un 
filo uomo al Duca ; il quale benché bramarti vede- 
re ciò , che il Marcitele averte Caputo fare a un Cuo 
miniflro , pure , ertendogli il Cafliglione troppo 
caro , non volle efporlo a pericolo , ma rivocarolo 
io accolfe con affetto e tenerezza maggiore . 

Venuto intanto il Carnovale del ifotf. volendo 
egli trattenere con qualche dilettevole invenzione 
quella fioritirtìma Corte , e dare infieme alla Du- 
cherta, eh* egli amava, qualche fegno della Cua 
(Ingoiare riverenza ; compofe e recitò in compa- 
gnia di Cefarc Gonzaga la celebre Cua Egloga in- 
titolava il Tifi ; del merito ed artificio della qua- 
le , poiché nc no parlato largamente nelle Anno- 
tazioni a quell’ opera , mi rimarrò di feriveme 
piti a lungo in quello luogo . Ebbe poi avvifo di j 
prepararli per il viaggio d' Inghilterra j ond’eglifi ! 
mite orreYolmemc in ordine di fervitori e di ca- I 

valli I 
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valli per comparirvi con ogni fplendidezza , c 
decoro . 

Prima di partire gli morì l* unico fuo fratello per 
nome Girolamo j cofa che molto il conturbò . A' 
H . di Settembre giunfe a Lione, e nel primo di 
Novembre arrivò a Londra accompagnato onora- 
tilfimamentc . Dopo due giorni fu chiamato all* 
udienza del Re , che gli fece grandifiimo onore e 
carezze ; e non folo ottenne quanto il Duca defide- 
ravaj ma egli medefimo fu fatto Cavaliere , ed 
oltre vari cavalli e cani , che gli furono regalati , 
ebbe in dono una ricchiffima collana d’ oro : tan - 
to piacque ad Arrigo quello gran gentiluomo . Po- 
co però lì trattenne in Inghilterra j giacché trovo 
che a’ 9. di Febbraio del lto7. era giunto a Mila- 
no , e fermatoli qualche giorno a Cafatico con la 
madre ( non avendo potuto aver licenza di padare 
per Mantova ) arrivò a’ primi di Marzo a Urbino 
defiderato e accarezzato da tutta la Corte . 

Poco dappoi fu fpedito dal Duca per affari d’ im- 
portanza al Re Ludovico , che fi trovava a Geno- 
va } ma quando fu un pezzo innanzi , gli con- 
venire dirizzarli verfo Milano , avendo intefo che 
il Re s’ incamminava a quella volta . 

Nell’ Aprile del ifo8. morì il Duca Guidubaldo 
a Foflombrone : c poiché dovea fuccedergli nello 
fiato tl Sig. Francefco Maria della Rovere , furono 
falciate nelle città di maggior conto perfoue d’ au-i 
torirà , che le tenelTero in fede . Il Caftiglione fu 
per quello effetto mandato a Gubbio, com'egli 
ferivo alla madre dicendo : Io fui ad Eugubbio ; per- 
che in quefia mu.to.fion dì fiato fi efiimava che quella 
terra dovejfe fare qualche tumulto , per effere poten- 
te d‘ uomini , e molte inimicizie ; pur Dio non ha 
•voluto mal alcuno ; che le cofe fono andate bene , e 
quegli uomini tutù mi fono fiati obbedientìjfimi . Io 
fono ritornato ad Urbino nelle lagrime , e nelle 
tenebre . 

Sic» 
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Siccome poi era follicicato dalla madre a pigliar 
moglie , per così ftabilirc la Tua cafa , averebbe 
delìaeraro di levarli dalla Coree , e andartene a 
Mantova. Se non che la poca (lima, che rcoftra- 
ta avea di lui il Marcnefe , e le iflanze fattegli 
dal nuovo Duca anche a nome del Pontefice lo 
perfualero a trattenerli . Quivi non pertanto fi 
trattò di dargli per moglie una figliuola di Piero de* 
Medici , e nipote del Cardinale , che fu poi Papa 
Lione X. : e benché il parentado folle conchiufo 
dal Magnifico Giuliano , che fi trovava a Urbino ; 
pure indi a qualche mele fi dilciolfe , per elfere al 
Cardinale occorfo un partito d'uno degli Strozzi 
a Fiorenza , col mezzo del quale i Medici fpera- 
vano fulcirar molto la parte loro in quella Città . 
Trovo che coftei fu la Clarice maritata a Filippo 
Strozzi , e che quella prattica lu fegretamente ma- 
neggiata in Firenze da Mad. Lugrezia de' Medici 
forella del Cardinale , e moglie di Jacopo Salviati . 
Se folle al Cailiglione riufcito un sì fatto parenta- 
do , come il Cardinale e il Magnifico da princi- 
pio il richielèro , Io averemmo veduto divenir ni- 
pote di due Papi , cognato del Duca Lorenzo d'Ur- 
bino , e zio d' una Reina di Francia; a tanto alce- 
fcro in poco di tempo i Medici allora privati e 
forufeiti . 

Intanto fi cominciò da Giulio IL la guerra con- 
tro de Veneziani per ricuperar le citta di Roma- 
gna , eh' elfi tcncano : nella quale fpedizione il no- 
ìtro Baldedare diede legni di prodezza e valore in- 
credibile , Perciocché trovandoli le genti del Papa 
intorno a Rudi , ed eilendo da Ravenna ufeiti da 
circa trecento cavalli e due mila fanti de' nemici 
per dillorgliele dall' aflèdio 5 il Duca d' Urbino , 
mandati i luoi cavai leggieri ad incontrargli , con 
otto foli gentiluomini, tra' quali il Ca/liglione, cor- 
Ce ad infeguirgli ; e benché fodero in loco force , 
pure gli afialra e gli ruppe di maniera , che alcu- 
ni 
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ni de’ Tuoi corfero fin dentro Ravenna . Serbava 
però anche in mezzo all’ armi quel fuo animo ben 
comporto e nemico delle ingiuftizie e delle vio- 
lenze s ond’ ebbe a fcrivere alla madre : Noi ave - 
mo dato grandiffimo guado e danno a quefla povera 
Ravenna nel paefe : quel manco male , eh! io ho 
potuto fare , Ù ho fatto e vedefi che ognuno ha 
guadagnato eccetto eh! io , e non me ne pento . 

Per le fatiche e difagi di quefta campagna cad- 
de nell’Ottobre gravemente ammalato. La Du- 
chefia e Madama Emilia l' afliftettero , e il fervi- 
xono con tanta amorevolezza , che non avrian 
potuto far più , fe lor folle flato figliuolo o fra- 
tello . Del che diede egli ragguaglio alla madre , 
pregandola a ringraziar quelle due Principefle di 
tanta loro umanità . Parrebbemi conveniente , le 
fcrive a 19. di Novembre del 1*09., che la Ma - 
gnificen^a V. rendefie infinite grafie alla Sig. Da- 
chejfa delle infinite dimofir anioni , che S. Ecc. nella 
mia malattia ha fatte , che certo fono fiate affai y t 
V medtfimo alla Signora Emilia y che s‘ io Le foffi 
fiato figliuolo o fratello , non haria potuto farne 
tante : che li voti fatti per me non faranno fatisfatti 
di qui a parecchi di . 

Verfo la fine di quell* anno 1*09. fu condotta a 
Urbino la nuova fpola del Duca , che fu Lionora 
Gonzaga figliuola del Marchefe di Mantova , bel- 
lifiìma , e gentililfima Principefla . Le felle e le 
allegrezze , che fi fecero , furono aliai grandi , 
e durarono ancora tutto il carnovale del r j io. 

Nella Hate poi fi diè principio a una nuova cam- 
pagna contro il Duca di Ferrara. A'?, di Luglio 
prelero Mafia de’ Lombardi, Bagnacavallo , Lugo , 
ed altre terre; e a’ 19. d’ Agofto s’ impadronirono 
di Modena j indi preio Carpi , s. Felice , e il Fi- 
nale portarono la guerra fin prefio Ferrara . Ma 

f erduta nel Maggio del 1 fi 1. Bologna , e fuccefla 
uccifione del Cardinal di Pavia , il Duca co’ Tuoi 

c fc 
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fe ne venne frcttolofamente a Urbino . A’ 4. di 
Giugno fcrive il Caftiglione alla madre : Quefi an- 
no ho avuto poca ventura , ejfendo fiato rubbato a 
Urbino ciò che aveva , e 7 medefimo in campo . 

L’annoifiz. fu nel principio aliai funefto all’ 
armata Pontificia per la rotta di Ravenna 5 ma 
riunito ed accrefciuto 1’ elcrcito , e ricuperate leg- 
germente le Città , che s' eran date a Franzefi k 
venne fatto al Duca d’ Urbino di acquiftar anche 
Bologna , che fi arrefe a’ io. di Giugno , e a' 13. 
col Cardinale Sigifmondo Gonzaga Legato vi fece 
il fuo folenne ingrefio . 

Terminate felicemente quelle imprefe , il Duca , 
come grato e magnanimo Signore , pensò a grati- 
ficare i meriti del Caftiglione , donandogli un Ca- 
rtello nello flato di Pefaro col titolo di Conte . Da 
principio aveagli aflegnato Gineftreto , ma il Con- 
te proccurò di cambiarlo con Nuvillara per le ra- 
gioni , eh’ egli Icrive alla madre in una de’ z8. 
Gennajo ifij. dicendo: P enfio ch'io piglierò la 
poffeffione del mio Cafiello , il quale non e più. Gine- 
ftreto ; perche ho proccurato cambiarlo con un altro, 
che fi dimanda Nuvillara , e 7 Sig. Duca è fiato 
contento ; e quefio è molto più al propofito , che e 
vicino a Pefero due miglia , bonijjìmo aere , belliffi- 
ma vifia da terra e da mare , vicino a Fano cinque 
miglia ^ fruttifero al poffibile , ed ha un buon palaz- 
zo che e mio , ed e della medefima entrata che Gi- 
nefireto e forfè più ; ficche io me ne contento affai , e 
Dio mi conceda grafia di goderlo con contentezza . 

Poco apprefio morì Papa Giulio II. , ciò fu la 
notte de’ zo. Febbraio di quell’anno ip?. j onde 
convenendo al Duca fpedire a Roma perfona , che 
proccurafle le cofe file tanto prefio il fagro Colle- 
gio , come predò il nuovo Pontefice ; mandovvi 
il Conte Baldefiàre ficcome quello eh’ avea gran 
fervitù con quali tutti i Cardinali , ed era comu- 
nemente ftimato ed avuto caro . La feelta fu mol- 
to a 


Digitized by Cefogle' 


DEL CASTIGLIONE kv 

to a propofito ; giacché fra pochi giorni fa creato 
Papa il Cardinale de' Medici col nome di Lione X. 
grande amico del Conte , e molto famigliare della 
Cafa d' Urbino . 

Ne’ primi giorni del Pontificato confermò Lio- 
ne al Conte la donazion del Cartello fatcagli dal 
Duca , e più folennemente gliela ratificò a’ il. di 
Maggio con un Breve pieno di encomi del valore , 
e della dottrina di lui . Confermò ancora a fua 
iftanza al Duca d’ Urbino la Prefettura di Roma , 
e volle che la Camera lo foddisfacefie di quanto gli 
fi dovea per conto delle paghe già Teorie per la pafi 
fata campagna : il che riufeì al Duca di non poco 
vantaggio . 

Verfo la fine d'Agolto ritornò a Urbino; ma 
poco vi fi trattenne ; perciocché il Duca vedendo 
quanto gli potea eller utile in Roma un si fatto mi- 
niftro , non tardò punto a deftinarloci Tuo Amba- 
feiadore con gran contento di lui , e di tutta la 
Corte . • Con tal carattere adunque fe ne venne di 
nuovo a Roma, deuderato particolarmente da' gran 
letterati , che ci erano a folla concorfi , tratti dal- 
la magnanima liberalità del Pontefice , che gra- 
diva e premiava largamente ogni maniera di virtù . 

Converfava però egli più frequentemente col 
Bembo e col Sadoleto Tuoi vecchi amici , con Fi- 
lippo Beroaldo Bibliotecario del Papa , col Tebal- 
deo , e con Federigo Fregofo Arcivefcovo di Saler- 
no , nipote della Duchefià vedova d’ Urbino . Ol- 
tre a quelli avea /ingoiare dimeftichezza con Raf- 
faello , con Michelangelo , e co’ principali Pittori, 
Scultori , e Architetti di quell’ aurea età : percioc- 
ch' egli fi dilettò Tempre , cd ebbe gran cognizio- 
ne di tutte e tre quelle arti ; e Tappiamo , che Raf- 
faello in ifpecic Tolea molto riportarli al giudicio 
di lui nelle opere di maggiore importanza . 

Intanto la fama della dottrina , della bontà , e 
valore del Caftiglione era tale divenuta j che fu- 

c x per- 
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perata l’ invidia mode il Marchefe di Mantova , 
il quale fino a quel tempo avea moftrato di farne 
sì poco conto , fiotto fpecie di dargli moglie , a 
defiderarlo , e a richiederlo . Il Conte , che giu- 
gneva oramai al trentottefimo anno , e dovea pu- 
re accafarfi una volta , vi fi lalciò indurre di leg- 
geri ; molto più che difidicevol cola gli parea il 
non dar quello contento alla madre , che brama- 
va d’ averlo vicino , e di depor finalmente nelle 
fiue mani il pelo delle cure domeftiche . Portatoli 
dunque con buona licenza del Duca d’ Urbino a 
Mantova , vi fu ricevuto con gran fella , e quali 
fubito fi trattò e conchiufe il maritaggio con Ippo- 
lita figliuola del Conte Guido Torello , c di Fran- 
cefica di Giovanni Bentivoglio già Signor di Bolo- 
gna , donzella belliflima , e di gentilillime ma- 
niere . 

Nel principio del ifi6. li celebrarono quelle 
nozze con gio lire , con tomeamenti, e con ogn 
altra dimoftrazione di pubblica e di privata alle- 
grezza ; avendo il Marchefe voluto con sì fatti 
onori emendare la poca llima , eh' avea inoltrata 
fino a quel tempo d' un così raro ed onorato ca- 
valiere . 

Nel if 17. per la fella dell’ Afcenzione condufie 
il Conte la lira fpofa a Venezia in compagnia di 
Polillena e di Francefca da Caltiglione lue folcile , 
maritate 1 ’ una a Giacomo Boschetto e 1 ' altra a 
Tommafo Strozzi , cavalieri Mantovani . Ebbero 
quelle dame per riguardo del Conte molti onori 
in quella maravigliofa Città ; ellendo Hate fervi- 
te dal celebre M. Andrea Gritti , che fu poi Doge , 
e da Maria Gradiniga con due altre Gentildonne 
da Cà Morofino . Nell’ Agolto gli nacque con fiuo 
gran contento un figliuol mafehio , cui pofie nome 
Camillo . Il Duca Alfonlo di Ferrara , che molto 
amava il Conte , gliene avanzò un’ afrettuofilfima 
congratulazione . 

Non 
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J > Non lafciava però il Caftiglionc tra i pubblici c 
rat privati affari di attendere ancora a’ Cuoi piacevoli 
» l lludi : anzi avendo compiuto il celebratiffimo li- 
S® bro del Cortegiano , lo mandò nell' Ottobre del 
P tt ‘ i f 18. a Pietro Bembo , perchè lo rivedeffe , e glie- 
li - ne diceffe il parer fuo . ' 

a “ Nel ifip. a' ìc. di Febbraio mori il Marchefe 
Francefco , e reftò erede e fucceflbrc nello (lato 
Federigo fuo primogenito . Quefti fìccome giovi- 
atoii netto d’ alto animo , e defiderofo di gloria , con- 
no* fidando che il Conte , per la grazia che godeva 
quali predò Papa Lione , potefle facilmente ottenergli 
ipi» il Generalato della Chiefa , lo mandò fuo Amba- 
frafr feiatore ftraordinario a Roma . Il Papa , benché 
Bob per certi riguardi non potefle fubito compiacerlo 
; di quanto defiderava ; pure rimandando il Conte 
a' j. di Novembre , fetide al Marchefe che lo ri- 
quefte chiamerebbe in tempo di poter dar compimento 
1 ogni al negozio , e che intanto lo afficurava , che il 
a alle- Conte gli era ftato gratiffimo , e che non gli po- 
ti fatò teva inviar perfona nè più degna , nè più favi* , 
ofttau nè più accetta di lui . 

ato ci- * L’ anno feguente adunque lo deftinò fuo Am- 
bafciatorc ordinario al Pontefice con mille c du- 
mèufli gento feudi diprovifione . A’ io. di Luglio giunfe 
;nia di in Firenze , ove il Card. Giulio de* Medici Legato 
«elle, gli fece grandi carezze , c a' io. dello (ledo mefe 
altra a arrivò a Roma . Non paflarono molti giorni , che 
bbero la moglie fua , Dama di quel merito e di quella 
onori virtù, che di fopra fi dille, morì a Mantova di 
ferri- parto nel più bel fiore degli anni . Il Conte che te- 
loge, neramente l’ amava , ne provò un incrcdibil do- 
lor® loie . Non mancarono però i Cardinali c molti 
in fuo Signori di confortarlo con ogni amichevole offi- 
oomt ciò : e Papa Lione, ai conforti volle aggiugnete il 
molto dono d' una pendone di ìoo. feudi d’ oro . Seguì 
{funi nonoftante la pratica incominciata del Generalato , 
la quale arrivò finalmente a conchiudere nel Mar- 
ina c j z© 
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20 del mi. II giovinetto Marchefe ne provò tan- 
ta allegrezza , che non capiva in fe . 

Il primo di Decembre morì Papa Lione , e il 
Conte feguitò la fua Ambafcieria prello il lagro 
Collegio , tenendo avvifato il Marcnefe di quanto 
occorreva , e fuggerendogli ciò che avea a fare 
per difendere le Città della Chiefa . Eletto poi 
Adriano VI. , eh’ era in Ifpagna , il Conte lì trat- 
tenne in Roma alcuni meli linone giunfe il Ponte- 
fice : indi richiamato a Mantova fervi il Marchefe 
in molte zuffe contro Francefi con la fua compa- 
gnia di fO. nomini d’ arme , nei quali incontri non 
h feordò punto dell’ antico fuo valore . Ma nel 
Novembre del iti?, ellendo fiato creato Papa col 
nome di Clemente VII. il Cardinale de’ Medici 
g ande amico del Cafiiglione, il Marchefe non 
lafciò di fubito inviarlo a Roma per fuo Amba- 
feiatore . Avca già Papa Clemente conofciuto 
molto innanzi il Conte per uomo di grande espe- 
rienza , e di finiffimo giudicio : c però eflendogli 
nccellario mandare una perfona di qualità appretto 
Ccfare , dove s' avea da trattare la fomma delle 
cofe non folo della Sede Apoftolica , ma d’ Italia , 
e di tutta la Criftianità , dopo aver difeorfo tutti 
quelli , di cui fi poteva fervire in quello officio , 
non avendo trovato perfona , da cui fperafic cifer 
meglio lervito che dai Conte ; mandò per lui a’ 19. 
di Luglio del 1*14. , e con molte buone ed onore- 
voli parole gli efpofe il fuo defiderio . Il Conte fi 
moftrò prontiffimo a fervir fua Santità j purché 
fufie con buona licenza del Marchefe ; il quale {li- 
mandoli onorato per tale ricerca dal Pontefice , 

g liela accordò fenza dimora. Intanto a’ * . di Otto- 
re partì di Roma col feguito di ?o. cavalli facen- 
do la via di Loreto , dove avea voto j c trattenu- 
toli alcuni giorni a Mantova , s’ indirizzò alla vol- 
ta di Spagna , e alli il. di Marzo del ifif. giunfe 
a Madrid, lo fon giunto qui , fcrivc ad Andrea 
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Piperario , molto onorato per tutto il cammino : e 
medefimamente in quefto loco ; che hench’ io intrajji 
molto di notte , vennero molti Signori ad incontrar- 
mi per comandamento dì fua Macflh , alla quale il 
(ù Jeguente baciai la mano , e fecemi ottima etera . 

Quivi con quella Tua grave e nobile dcftrezza 
cominciando a negoziare alla Corte , s’acquiftò in 
breve tempo l'amore e la Ili ma non lol di Celare, 
ma di tutti i più diftinti e riputati Signori . Seguitò 
nell’ Aprile di quell' anno l’ Impcradore a Toledo , 
e poi nel 1 916. a Siviglia e a Granata , non lafciando 
mai d' inflare per lo llabilimento della pace , finché 
giunfe il i*z7. , in cui efiendo accaduto il mifera- 
Bil fiacco di Roma , e la prigionia del Pontefice ; 
il Caftiglione ne reftò per sì fatta maniera abbat- 
tuto ; che fu quali per morirfienc di dolore j molto 
più dappoiché intele che il Papa fi tenca mal fiod- 
disfatto di lui , quali die mancato avelie al proprio 
dovere noi tenendo avvilato degli andamenti della 
Corte ; quando fi fi a , che quella trama fu machi- 
nata in Italia, e quali imprevifamente da Bor- 
bone . 

ScrilTe però una lunga lettera al Pontefice , ac- 
cennando quanto avea fatto e prima e dopo la di- 
Tgrazia di S. Santità fino a proccurarc che i Prelati 
de' Regai di Spagna ccllallero nelle lor Chiefe dai 
divini offici , e tutti uniti andaflero all’ Imperatore 
veftiti di lutto , e gli domandallero il lor Capo , e 
Vicario di Crillo . E benché riufeiife al Conte di 
{incerare il Papa del fino fedele e leal fervizio ; 
pure da indi innanzi non illette mai più di buona 
voglia ; ma fiempre cagionevole ed infermiccio . 
Celare per confidarlo gli facea continuamente fic- 
gnalati favori: gli diede la naturalezza Spagnuola, 
e nominollo al Veficovado d'Avila di groffilfima 
rendita ; grazia però eh' egli protellò di non ac- 
cettare prima che tra il Pontefice e S. M. non folle 
{labilità perfetta reconciliazione . 

c 4 
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Ma infermatoli gravemente a' z. di Febbraio del 
dopo foli fei giorni di malattia con grande 
raflegnazione , e divozion Criftiana fi morì a Tole- 
do in età di cinquant' anni , due mefi , ed un gior- 
no . L' Imperatore ne provò tanto dilpiacere, quan- 
to per altra difavventura , che gli accadere mai ; 
e comandò a tutti i Prelati , e ai principali Signori 
della Corte , che andaflero ad accompagnarne il 
cadavero alla Chiefa maggiore . Anzi efiendofi Lu- 
dovico Strozzi figliuol d' una forella del Conte por- 
tato a ringraziar S. M. di tante onorevoli dimoltra- 
zioni , tra 1' altre cofe che gli dille in commenda- 
zione del Conte proruppe in quefte formali parole : 
yo vos digo que es muerto uno de los mejores Ca- 
•vullcros del mundo . 

Nè minor difpiacere Tenti 1’ Italia per sì fatta 
perdita , e particolarmente il Pontefice , che fi vi- 
de privato di un miniftro di tanta riputazione . e 
dottrina ; onde non potè non efprimerne il fuo do- 
lore alla madre del Conte con un Breve affettuo- 
fiflìmo , c pieno d’ encomi del morto Prelato . 

Srette il di cui cadavero fepolto da xvi. mefi 
nella metropolitana di Toledo , dopo i quali Ma- 
dama Luigia fecelo trafportare a Mantova , e porre 
in una belliffima Cappella fatta da lei fabbricare 
nella Chiefa de' Frati Minori cinque miglia fuori 
della città , col feguente epitaffio compoftogli dal 
Bembo . 

BALDASSARI . CASTILIONI . MANTVANO . 


j 

t 

s 

r 

k 

ri 

F 

ani 
d’i 
pnj 
di: 
fili! 
tiR 
! e da 
al R 
i Gpid 

già pi 
Valer 
zi pie 
a un 
Roti; 
cofaj 
zt, 


OMN1BVS . NATVR^ . DOT1BVS . PLVRIMIS . BONIS. 
ARTIBVS . ORNATO . GR^CIS . LITERIS . ERVDITO . 

IN . LaTINIS . ET. HETRVSCIS . ETIAM . POET^ . 
oprino . Nebvlari^ . IN . PlSAVREN. ob . VIRT. 

MILIT. DONATO . DVABVS . OBITIS . LEGATIONIBVS. 

Britannica, et . Romana . Hispaniensem . cvm. 
AGERET . AC . RES . CtEMENTIS VII. TONT. Max. 
PROCVKARET . QVATVORqVE . LIBR.OS . DE . INSTI- ' 

TVEN- 


Digitized by Google 


DEL CASTIGLIONE xxxi 

jo del TVENDA . RtGVM . FAMILIA . PERSCRIPSISSET . PO- ' 
rande stremo . cvm . Carolvs V. Imperator Episco- 
Tole- pvm . Ab yls. . creari . mandasset. Toletx. vita. 

gioì- EVNCTO . MAGNI . APVD . OMNES . GENTES . NOMI- 

luan- nis. qvi.vix. annos l. mens. ir. diem i. Aloy- 
maij sia . Gonzaga . contra . votvm . svperstes . 
gnori pii,, b. m. p. anno . Domini mdxxix. 
me il F u U Caftiglione di ftatura piu che mezzana , 
lì La* ben complefio , agile e prò della perfona , di color 
: poi- vago , d' occhi vivaci , e di leggiadro infieme e 
olirà- grave portamento . Sì belle don del corpo furono 
enda- anche fuperate da quelle dell' animo ; giacché fu 
iole: d’ingegno acutidlmo , di grande e fino giudicio , 

f Cu- prudente , leale , benefico , c pieno di bontà e 
di religione . ScrilTe il Cortegiano libro ftimatif- 
fatra fimo anche per conto della lingua ; alcune eccellen- 
ti vi- ti Rime volgari , varie Poefie latine elegantiffime , , 

ie. e e da compararli alle antiche ; e una bella Epiftola 
odo- al Re Arrigo Settimo d'Inghilterra delle lodi di 
:ttuo- Guidubaldo Duca d’ Urbino . Oltre a quell’ opere 
. già più volte ftampate , fi confervano nella libreria 
mefi Valenti alcuni volumi originali di Lettere di nego- 
i Ma- zj piene di prudenza e di gravità e una Rifpofta 
pone a un Dialogo del Segretario Valdes fopra il facco di 
ricaie Roma , di cui non mi ricorda d’ avere mai letto 

fuori cofa più forte , nè fcritta con maggiore eloquen- 
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J A N I VITALIS 

> 

»e Baithassare Castilionio 


* * * 

C^jAsr [ licite u M ad tumularti dam Kifpania tota 
Conventi , 6 * fantto jujìa parat cineri ; 
Scipìadum mancs , referunt , dìxìjfe : Secundum 
Hic dotta amìjit Mantua Virgilium . 



» 

de 


mi 
Lai 
tizi 
più 
peri 
iùr 
0 , 
I 
Uri 
di ’ 
tegi 
tura 
ave 
vi:e 

ck 


NO- 


occ 

IO! 

de 

pr 

gl 

il 

8 


Digitizad by Google 


xxxut 


NOTIZIE 


INTORNO 

A CESARE GONZAGA 

# * & 

V? E s a r e Gonzaga traile I' origine da 
un ramo della Famiglia fovrana di 
Jfi sfl Mantova , ove nacque verfo il 147*. 

«ji ^jk Suo padre fi chiamò Giovan Pietro, 

Cavaliere molto riputato , e frate! 
cugino di Luigia Gonzaga madre 
del Conte Baldellar Caltiglione . Da fanciullo fu 
mandato a Milano , ove ftudiò lettere Greche e 
Latine : indi tornato a Mantova attefe agli efer- 
cizi di cavalleria , e riufcì in poco tempo uno de’ 
piùvalorofi e deliri foldati del fuo fccolo . Univa 
però alle armi l’ ornamento delle lettere , cosìchc 
fu non men famofo guerriero , che leggiadro Poe- 
ta , e grande ed accorto miniftro . 

Era in quel tempo molto celebrata la Corte d’ 
Urbino si per riguardo del Duca in ogni maniera 
di virtù eccellentillìmo , come per conto de’ Cor- 
teggili , eh* erano il fiore della nobiltà , c lettera- 
tura d’ Italia . Per quello , e per la parentela , che 
aveva con la Duchefia Elifabetta s invogliò di Cer- 
vìre que’ Signori in qualche grado onorato : ed 
cllendovi accolto aliai graziofamente ebbe fubito 
occafione di far mollra del fuo molto Cenno e va- 
lore . Perciocché avendo il Duca Valentino richie- 
ue a Guidubaldo le fue genti e le artiglierie Cotto 
pretello di allalire lo llato di Camerino, ed avendo- 
gliele elio accordate giudicando troppo pericololo 
il negargliele ; il Gonzaga fu il primo ad accor- 
gerli che quel tiranno macchinava d’ occupare 10 


Digitized by Google 


xxxiv NOTIZIE 

flato (T Urbino ; e perciò non fole configliò il 
Duca a ritirarli lubiro , per non rimaner preda di 
quell’ empio 5 ma fu eziandio uno de’ principali 
mezzi per fargli dappoi ricuperare lo ftato . 

Nel ifo$. morto Alelfandro VI-, e dopo foli 
ventifei giorni di Pontificato anche Pio III. fu crea- 
to Papa il Cardinal Giuliano della Rovere col nome 
di Giulio II., con la di cui famiglia avendo il Duca 
Guidubaldo flrettiffima attinenza , fe ne venne 
fubito a Roma col fiore de’ fuoi Cortcgiani , tra’ 
quali il noftro Cefare , che Teppe talmente infi- 
nuarfi nella grazia del nuovo Pontefice , che gli 
fu Tempre da indi innanzi carifliroo . Ed efiendofi 
trattato di far addottare al Duca in figliuolo il 
Sig. Francefco Maria della Rovere Nipote del Pa- 
pa, nato d’ una forella di Guidubaldo, e allora 
Prefetto di Roma ; il Gonzaga ebbe gran parte in 
queflo maneggio , che poi li compì , e fi pubbli- 
cò in Urbino a’19. di Settembre del feguente anno . 

Tra quello mezzo fu il Duca creato Generale , 
e Gonfalonier della Chiefa : e defiderando S. Sant, 
di conferire con ellolui le imprefe , che macchina- 
va , lo fece venire a Roma, ove entrò folennemente 
il dì 4. di Gennajo 1 fof . , onoratoli aliai de’ Tuoi 
Gentiluomini , che tutti erano sii buoni cavalli 
con Tajoni di broccato d’oro. Il Duca fu tratte- 
nuto in Palazzo dal Papa : e ’l Gonzaga alloggiò 
pur vicino nel palazzo del Cardinale da Elle . Stet- 
te in Roma fin dopo la fella di s. Pietro , in cui 
Papa Giulio volle , che Guidubaldo face/Te la mo- 
flra delle Tue genti , che riuTcì belliffima , e molto 
laudata *. Il Gonzaga , che avea il comando di 
ciquanra uomini d'arme, fece grande onore al Du- 
ca , e a Te Hello . Indi venuto con S. Ecc. a Gub- 
bio paTsò finalmente a Urbino , ove nel Carnovale 
del ifO<£. in compagnia di Baldellar Calliglione 
compofe quelle celebri Stanze Paftorali , che re- 
citate alla prefenza della Duchclla Lifabetta , fe- 
deli- 
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dente tra molte nobili donne e Signori , rilcoflcro 
da tutta quella fceltiflima adunanza un fingolare 
applaufo . 

Non molto dappoi occorfe al Gonzaga un Imi- 
Uro accidente rammentato dal Calliglione in una 
lettera alla madre fotco il di i f . Gennaio del 1*08. 
dicendo : L' altro dì ejfendojì fatto mafehera il Sig. 
Prefetto , M. Cefare , ed io ; e andando con fua 
Signoria ajpaffo a cavallo per quefie nevi fcher^ an- 
dò ? la dif grafia volle che il cavallo di M. Cefare 
ca/cò , e gli ruppe una gamba : la quale gli e fata 
beniflìmo acconcia dì modo che fen%u un dubio al 
mondo ne reflerà liberijjimo . Non je gli e mancato 
di coja alcuna : ora e pajfato il dolore e quaft tutto 
il male , eccetto che ‘Ifafiidio di fare in letto . 

Riavutofi da quello incommodo ebbe il difpiace- 
re di vederli mancare nel fior degli anni il luo ama- 
tillìmo Signore , che confumato da una lenta feb- 
bre fi morì a Follombrone nell’ Aprile del i to8. 
Egli non fi trovò prefente a quella morte . efiendo 
flato , come uomo di molta autorità e deftrezza, 
lafciato in Urbino , perchè in quella mutazion di 
governo non nafcelle qualche tumulto . Gli Itati 
rimafero pacificamente in- potere di Francesco Ma- 
ria , al lervizio del quale fi trattenne il Gonzaga, 
pregatone dal Pontefice . Fatto poi il nuovo Duca 
Generale dell’ efercito Pontificio , e andato a Mi- 
lano per abboccarli col Re Ludovico di Francia eb- 
be feco il Gonzaga , datogli dal Papa per configlie- 
ro e miniftro j e vi fi trattò della Lega , che poi fu 
conchiula in Cambrai a’ dieci di Decembre dello 
Hello anno . 

Deliderando pertanto il Papa di ricuperar le Città 
della Romagna , eh’ erano in potere de’ Veneziani, 
comandò al Duca , che fpingelle le fue genti in 
quel di Faenza . Cefare eh’ era uno de’ comandan- 
danti dell’ efercito fi trovò nell’Aprile del 1509. 
all’affedio di Brilighella , e alla conquilta della 

valle 
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valle di Lamonc : intervenne alla battaglia di Gra- 
natolo j e dopo la prefa di Rulli , terra aliai for- 
te , feguitò il campo fin predo Ravenna . Tra 
quello mezzo fu egli fpeiito più volte a Roma dal 
Cardinal Legato e dal Duca per conferire col Papa 
le cofe della guerra . Il Cafliglione in una lettera 
alla madre in data de’ 1 8 . Maggio , ex Caftris 
S. R. E. , dice : M. Cefare jerfera partì di qui , e 
va a Roma per le po/le con onorevoliffime comijfìoni 
del Sig. Duca , e del Legato . E in un altra data 
dal Campo al Finale 1’ ultimo d’ Agoflo ino. dice : 
M. Cefare e ito a Roma fpacciato dal Sig . Duca e 
dal Legato per cofe d‘ importanza . 

Nel verno del ifii.fi trovò all’ allodio della 
Mirandola , e a tutte 1’ altre azioni , che fi fecero 
in quel di Ferrara j ma perduta a’ n. di Maggio la 
Città di Bologna , e rovelciatane dal Cardinal 
Alidofio , che v’ era Legato , tutta la colpa fui Du- 
ca d’ Urbino , fu tanto il furore , che il giovine 
Duca ne concepì , malfime non avendo potuto ave- 
re udienza dal Pontefice fdegnato j che incontrato 
per Ravenna il Cardinale , di propria mano con 
alcune pugnalate 1’ uccifè . Non fi può efprimerc 
quanto increfceilc quello facrilego eccafio al Gon- 
zaga ; molto più fentcndo , che il Duca era flato 
dal Papa privato d’ ogni grado , e dichiarato de- 
caduto degli flati s Pensò pertanto ogni via di pla- 
care il Pontefice , e ricorrendo a’ Cardinali amici 
del fuo Signore , ranco fece e tanto fi maneggiò , 
che il Duca ebbe finalmente licenza di tornare a 
Roma , ove alloluto e ribenedetto fu a grande 
{lento rimeflo nella grazia del zio , e reintegrato 
ne’ Tuoi flati . 

Nel if iz. a\6. di Gennaro mandò il Papa l’efcr- 
cito accrefciuto di genti Spagnuole per ricuperare 
Bologna j ma venuti innanzi i Franzefi , non folo 
obbligarono queirarmata a levare l'afledio.ma inlè- 
guendola ancora fin fiotto Ravenna yeune loro fat- 
te 
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to di darle una gagliarda (confitta . Non per que- ~ 
fto fi perdette f animo il Pontefice ; ma ratinate 
le reliquie dell’ efercito , ed aggiuntivi quattro mi- 
la fanti , fpedì fui fine di Maggio il Nipote in Ro- 
magna , ove fatte ritornare all' obbedienza della 
Chiefa 'tutte quelle Città , fi ridulfe colle genti fin 
lòtto Bologna intimandole la refa . Qui fu , dove 
il Gonzaga fece (piccare la fua deftrezza ed elo- 
quenza , avendo faputo perfuadere a’ Bologncfi di 
arrenderli , come in fatti feguì a’ io. di Giugno . 

E quella fu l’ ultima imprew del noftro Celare ; 
giacche fovraggiunto indi a poco da una gagliarda 
febbre cagionatagli forfè da’ difagi della guerra 
fi mori in Bologna Itefla a' primi di Settembre di 
quell’ anno i s 11. , compianto e defiderato da ognu- 
no . Pier Nicolò Caltellani da Faenza gli fece 
1 ’ Epitaffio feguente : 

Hic Cifar Gonzaga toga efl pr&clarus & armis , 
Boia quem rapuit , Mincìa terra tulit . 

Deòuerat tranfire dies vel Nefioris ipfos ; 

Mors irata fuo ni fine jure duci , 

Felfineis miti vitam quod reddidit ore , 
lnjecijfet atras infidiata manus . 

Ma più nobile ritratto delle fue virtù ci Iafciò il 
Caftiglione in più luoghi del Cortegiano , e par- 
ticolarmente nell’ introduzione del quarto libro , 
ove dice : Non molto appreffo morì M. Cefare Gon- 
zaga ; il quale a tutti coloro , cftc,aveano di lui no- 
tizia , lajciò acerba e doloro/a memoria della fua 
mone ; perchè producendo la natura così rare vol- 
te , come fa , tali uomini , pareva pur conveniente 
che di quefio così toflo non ci prìvajje ; che certo dir 
fi può, che M. Cefare ci fojfe appunto ritolto quando 
cominciava a mofirar di fe piu che la (peran^a , ed 
ejfer eftimato quanto meritavano le fue ottime qua- 
lità { perchè già con molte virtuofe fatiche avea fat- 

f 
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to buon tejlimonio del fuo valore ; il quale rifplen- 
deva oltre alla nobiltà del [angue , dell' ornamento 
ancora delle lettere , e d‘ arme , e d' ogni laudabil 
eoftume j tal che per la bontà , per l' ingegno , per 
t animo , t per lo faper fuo , non era cofa tanto 
grande , che di lui afpettar non fi poteffe . 

Pochi componimenti ci fono rimali del Gonza- 
ga . Oltre le Stanze Paflorali , nelle quali li può 
dir che non avelie altra parte , che quella , che 
v’ ha Dameta , Cotto il cui nome egli s’ afcofe , io 
non ho veduto in iftampa che una bella Canzone 
pubblicata già dall’ Atanagi nel libro fecondo della 
fua Raccolta , e da noi a cart. 47. di quello volu- 
me . Ma quella fola ella è ben tale , che ci fa co- 
nofcere il Gonzaga per uno de' più valenti Rima- 
tori di quel felicilfimo fecolo . Cinque fue lettere 
efcono ora la prima volta alla luce ; cioè la dedi- 
cazione delle Stanze alla DuchelTa d' Urbino , trat- 
ta dall’ originale di quell’ operetta j e iv. lettere 
fcritte a M. Luigia Gonzaga madre del Cadiglie- 
ne , che pure originali li confervano nella Libreria 
Valenti . In quelle lì vede una certa lemplicità 
leggiadra , che , com’ era propria di que’ buoni 
tempi , così fa molta vergogna alla leziofa manie- 
ra del nollro fecolo . 
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XXXIX 

TESTIMONIANZE 

»i vari Iuustri Scrittori 
intorno 

ALL E POESIE VOLGARI E LATINE 

del Conte 

BALDESSAR CASTIGLIONE. 

PAOLO GIOVIO 

Elog. Virorum lìttris Illufirium . 

i dei- T T le eft ille Balthasar Castellio , Mantuae 
, trai- X 1 natus , ingenii laude Maroui civi Tuo piane 
lettere fccundus , qui ad exa&am principali aula? nor- 
fliglio- mani , militari civilique munere virum elegantem 
ibreiia inftituit , parique difciplina illuftrem feminam 
iplicitì deferiptis leétiifunorum morum finibus effinoit &c. 
’ buoni Scripht & Latinas Elegias , & grandi Heroico 
manie- Cleopatram ; fed paucis admodum Etrulcis Rhyth- 
mis , quum amatorii doloris fìnein fuperba compa- 
ratone defperarcc (*) , nobilis poeta? famam tubile 
judicatur . 
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PIETRO BEMBO 

nel lib. i. Voi. ni. delle fue Lettere 
fcrivendo a M. Latin Juvenale . 

Se .io avelli più tempo che ora non ho , di que- 
llo ultimo efercizio ( cioè del comporre ) vi man- 

d derci 
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TE- (*) ^ H Son. vi. a cari. 41. 
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derei con quella il teftimonio d’ una bella Canzone 
nata quelli giorni di M. Baipassare Castiglione 
mio . Farollo un’ altra volta . 

MARIO CORRADO 


lib. xiii. de Lingua Latina . . , 

Lufèrunt alia do&ilfimi viri , Pontanus , Castil- J 
Lio , Varchius , Jo: Baptilla Arcutius , Cotta , Nau- 
gcrius , Fracaftorius & c. ? quorum tamen fcriptis f c 
non minus quam Virgilii, Horatii , aliorumque 
Tetcrum , polleritas omnis adjuvabitur . 


MATTEO CASTIGLIONI 

Commentar, de Orìgine , Rebus Gejlis , ac 
Privilcgiis Gentis Caftiliones. pag. \ l. 

Quantum fplendoris , quantum gloria: fublime 
Balthassaris ingenium , & lìngularis virtus 
Caftilionex familiae attuleric , luculenta clariflìmo- 
lum virorum praeconia tellantur &c. Quam vero 
cxcellentis ingenii fuerit in Poelì , declarat doétif- 
fimus vir Julius Scaliger in libro fexto Poetices his 
verbis : Longe excellenttjfimus & c. ( vide reliqua 
infra ) . Sed paucis Ecrufcis Rhythmis cum ama- 
torii doloris finem fupcrba comparatione defpe- 
raret , nobilis poeta? famam in eo quoque poefis 
genere tulifle judicatur . 

GIULIO CESARE SCALIGERO 

Poetices lib. vi. 

Longe exccllentiflìmus in poelì fpiritus Balthas- 
saris Gastilionei . Nihil dukius Elegia , nihil 
«1 cgantius , terlìus , lepidius , Profeto eam mihi 
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unam malim , quam magnimi numerimi Proper- 
tianarum . Illius vero Cleopatra , non , ut illa vì- 
vens , Reges tantum ac Diclatores capere polTìt j 
fed omnes animos , quorum intere!! vacare Mufis . 
Eli in ea faftigium illud fummum in acrimonia 
fententiarum , quod tantopcre eft qujefitum a Lu- 
cano : ceterum Maroniana fuavitate adeo tempe- 
ratur , ut quantum abfterreris alperitare Lucani , 
tantum hujus lenitate alliciaris . Igitur capitur ani- 
mus antequam congrediatur . Qui fi omnia fic 
fcripfit : nulli poft Virgilium fecundus, illius Comes 
haberi mereatur . 
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BARTOLOMMEO ZUCCHI 

nella Idea del Segretario flampata in Venezia 
per Pietro Dujìnclli 1614. P. 1. pag. if. 

Difcefe il Conte Baldassaro dall* antichi/IIma 
cafa de’ Caftiglioni . Avendo egli nella tenera età 
dimoftrato maravigliofo ingegno , fu da’ parenti 
applicàto alle lettere Latine c Greche , nelle quali 
fece gran riufeita , come la fece ancora in tutto 
ciò , che fi applicò &c. Scrifle molte Elegie Latine, 
la Cleopatra in iitile eroico , e Rime volgari po- 
che , ma eccellenti . 

ANTONIO BEFFA NEGRINI 

negli Elogj degli Illuftri Caftiglioni pag. 109. 

Imitando Marone fuo Patriota cominciò dallo 
ftil paftorale , per -acquiftarfi prima l’onore dell* 
edera , che del lauro , e compofe dramaticamente 
un Egloga in verfi eroici infoiata Alcon in morte 
di perfona , di cui non abbiamo potuto fapcre il 
nome (*) . . . tutta grande , tutta grave , tutta fpi- 

d 1 rito- 

(*) y. le Annot. a queft' Egloga pag. 189. 
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ritofa c patetica , e non putito inferiore alla quinta 
di Virgilio , nella quale egli fotto il nome di Dafne 
pianfc Giulio Ccfare . E pag. 410. 

Il Conte venendo non meno amato che ammi- 
ro dal fuo Principe naturale . e da’ Cavalieri , e 
Dame principali ; perchè in lui non erano fe non 
maniere , meriti , e parti da muovere , e da eccit- 
tare amore e riverenza verfo di lui j compofe al- 
cune di quelle poche Rime volgari , che , fecondo 
il Giovio , gli acquiftarono il nome di ottimo Poe- 
ta , e fecero eh’ egli fi lafciaffe addietro i Poeci 
flati fin allora del primo grido . E pag. 417. Vo- 
lendo nel fublime carattere dell’ Epica poefia con; 
correre con Virgilio , per avanzarli nella grazia di 
Papa Leon X. pregiatiflìmo Pontefice , come fece 
quell’ altro in quella di Cefare Augufto ; felicemen- 
te dettò il Poema di Cleopatra , il quale colmò di 
maraviglia non (olamente quel Pontefice , ma tutti 
i principali fpiriti di quel fecolo . 

VINCENZO GRAVINA 

lib, 1. cap. 41. della Ragion Poetica . 

Con ugual candore e cultura ; ma con voce più 
fonora , e con maggior libertà di talento , canta- 
rono Marc’ Antonio Flaminio , ingegno atto ugual- 
mente alla tenerezza profana , che alla maeftà la- 
tra ? e Baldessar Castiglione , che Teppe sì lo 
fpirito ùi Virgilio render nell’ Alcone , e nella 
Cleopatra ; come di Catullo , e di Tibullo nella 
foavifTune Elegie . 

GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 
nella Storia della VolgarPoefia lib. ih num. xix. 

Di un Letterato ora io prendo a favellare tanto 
maravigliofo , che non pofTedè la dottrina per inu- 
tile 
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tile ornamento ; ma Icppe accorciare feienza e ne- 
gozio , fpeculazione e maneggio , poefia e van- 
taggio , armi e letcere , Si tu quelli Baldassar 
Castiglione , Conte di Nuvolara ec. Trattò le 
Mufe Latine; e da quelle udi acclamarli col glo- 
riolo ritolo di nuovo Virgilio . Favorì finalmente 
le Tofcane ; e non folo la Poefia tra i Rilloratori 
del Petrarca j ma la Lingua fletta tra i Vendicatori 
della Tua nobiltà e purità collocollo . 

Lo fiejfo nelle Annotazioni a queflo luogo . 

Oltre a varie Poelie Liriche del Castiglione 
Iparfe per le Raccolte , fi trova in iltamjia 11 
Tirfi Egloga rapprefentativa,la quale in parte è Tua, 
e in parte ai Celare Gonzaga , come riferiamo nel 
Voi. 1. de’ Comentarj lib. 4. cap. 8. , ed ella è una 
di quell’ Egloghe , che diedero occafione a’ Poeti , 
che vennero appretto , d’ inventare le Favole Pa- 
florali . 

GIOVANNI BRUCHUSIO 

Conmenu in Propenium lib. 1. Eleg. xit: 

. . • r 

Sic Cleopatra imago pone fon te m jacet , cubito 
innixa , inhortis Vaticanis ; quam luculentiflimo 
Carmine nobilitavit Balthassar Castilionius , 
vir undequaque fummus . 

Lo fletto Com, in Eleg. vii. lib. ir. 

Utrumque ( Homerum fcilìcet & Propertium ) 
fecutus eli , fed generofe ac fuo more , nobiliflì- 
mus 8c vir & poeta Balthassar Caltilionius in 
Profopoparja Ludovici Pici Mirandulani , digna 
Audorc Elegia , 

MARC 
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MARCANTONIO FLAMINIO 

S I truculenta ferox irrumpis in agmìna , Marte 
Diceris invitto , Cast alighe , fatus . 

At molli cythara fi condis amabile carmen , 
Cafialia natus diceris ejfe dea . 

DEL MEDESIMO 


H Orrida terribilis cum trattas arma , Maronis , 
Cast azione , tui carmine digna facis : 
Idem cum molli vacuus requiefcis in umbra 
Cafialia , a terno digna Marone canis . 

LILIO GREGORIO GIRALDI 


Epiftola de Urbana Direptionc 
ad Antonium Thebaldeum , 

N Augerius procul Italia per B&tìca regna 

C&faris oSfervans aulam , mandata He natus 
Ipfe fui exfequitur , dottrinamene aquat agendo . 
Una ibi Cast ali on ( proli dii , quantum infiar 
in uno hoc ! ) 

Mufarum prius hic cultor , Phoebique , fed idem 
Ingens ingentis fuerat Mavortis in armis . 

FRANCESCO ARSI LLO 

Libello de Poetis Urbanis inter Coryciana . 
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C Afiion 5 annumerem quos interi Martis acerbi , 
Num Phoebi , an Veneris te rear ejfe decusì 
Miles in arma ferox , & amata in virgine mitis 4 ' 
Hine molles Elegos : hinc fera bella cane . 
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'HO LODOVICO ARIOSTO 

nel Cant. xlii. St. 86. 87. dell’ Orlando Euùofo . 

us. 

rmtn, Ave a la prima a pie del J. acro lembo 

Jacopo Sadoleto , e Pietro Bembo . 

Uno elegante Castiglione , e un culto 
Muqio Aurelio dell' altra eran fofiegni , 

Di quefli nomi era il bel marmo J culto , 

Maromi, Ignoti allora , or sì famofi e degni . 

c acu : 

min SIMON FORNARI 

nella Sportone di quefto luogo dell Ariofio ; 

Baldessar Castiglione ... fu Lenza fallo fe- 
condo al fuo Cittadino Virgilio per lode d’ingegno . 
Compofè il Cortegiano ec. Scritte oltra di ciò mol- 
te Elegie Latine , e Cleopatra in verfo Eroico : e 
gna tutto che con poche Rime Tofcanc, pur meritò 
Sentita anco in quelle il nome di nobil Poeta . 


’gna 
ài truffi 
agendo, 
m ink 


GIAMMATTEO TOSCANO 

Colle#. Carm Illuftrium Poetarum 
Italorum . Voi. 1, pag. 61. 

U T patriam ,Jic ingenium, Mujamq ; dederunt 
Fata libi , fed non otia Virgdii . 

Quod nifi caftra fores regum feéìatus , & aulam , 
Dumfimul hos dextra , confilioque juvas , 
Carmina tutte magni poteras Agitare Maronis , 
Ut nunc ingenti pondere , fic numero , 
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Il Medefimo nel libro intitolato 
Peplus Itali a 

BALTHASAR CASTALIO 

U T patriam , fic ingenium , Mufamq ; dederunt 
Fata tibi , Jed non otta Virsilii . ( tas , 

Nam regurn la tecia modo , modo capra frequen- 
ta fìmul hos dextra , conftlioque juves . 

Cum gemino jaclet fe Mantua pine Marone , 
Efttamen huic placeas qua fibi parte magis : 

Quippe virum ante alios deceat qui principis au - o 
Exprimìs , & vita fingis & eloquio . ( lam „ | 

Cum Julio Carfari Scaligero non ufquequaque 
fidem adbibendam putem de Poetis fententiam fe- 
renti ( ut fopc in lubrico verfantur hominum judi- 
cia ) in eo rainen ,quod de Castxlione Mantuano 
pronunciavit , veriffime cura fcripfifle autumo . 
Pofteaquam enim ejus Elegos , & Cieopatram adeo 
commcndavit , ut Propertio eum , & Lucano an- 
teponar , hxc fubjungit : Qui fi omnia fic fcripfit , 
nulli pop Virgilium fecundus , illius comes haberi 
mereatur . 

Del Sig: Ab: Michel Giuseppe Morei 
Cuftode Generale d’ Arcadia 

O Rator, Vates, & Miles, & Aulìcus , omni efi 
Egregie funclus munere Castilìo . 
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DUCHESSA DI URBINO.* 




CESAR DE GONZAGA 


\x 4fé° NV ENEVOLE cola e , Illustris- 
V\ 'n sema Signora mia , clic quelli , li 
quali in onefti ftudj volentieri fi af- 
faticano , debbano delle fatiche fue ritrarre qual - 
che parte del premio da loro defiderato j accioc- 
ché da licita fpcranza agli onorevoli Tuoi propofiti 
con principio buono indutti , poflano in quelli con 
miglior mezzo , ed ottimo fine perfevcrare . Però 
clfendo a quello Carnefciale paflato dal nobilillì- 
mo Cavaliero MeiTer Baldessar Castiglione, c 
da me fiate compoftc alcune Stanze Paftorali , le 
quali , ficcome V. S. fi deve raccordare , furono 


* Elifabetta Gonzaga figliuola di Federigo Marche ■ 
fc III. di Mantova , 
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innanti a Lei paftoralmente recitate j nè altro pre- 
mio alla picciola noftra fatica defiderando , che ve- 
derla da V. S. graziofamente conofciuta , come- 
chè molto ne debba parere : ne è parfo raccoglier- 
le infieme , e mandarle a Lei , come a quella , a 
cui fono con grandiflìma noftra fatisfazione dedi- 
care *, sì per conofcere noi , che da nifi una altra 
perfona pofTono più gratamente edere raccolte , 
che da V. S. ; sì anco per avere in effe metaforica- 
mente fatto qualche menzione di Lei , avvegnaché 
non tale , quale fe le converrìa . Perciocché alle 
infinite lode , che a V. S. per le molte fue virtuti 
fi devono , di umano ingegno non è poter fatisfa- 
rc . Pur quella fi degnarà non fprezzare il buono 
animo noftro , e raccordai , che anco li Dei han- j 
no cari gli onori fatti loro dalli mortali . E perchè , 
elle poveramente fieno veftite , non però avemo 
voluto che fuggano di venire innanti a V. S. j ren- 
dendoci certi , che per fuo gentiliffimcf coftumc 
ella debba piuttoflo amorevolmente gli difetti fuoi 
correggere , che feveramente riprendere 3 c non 
con manco buono animo accettarle , che da noi le 
frano mandate . Che , quando fia , a noi parrà di 
poterci aggiugnere al numero di quelli , che delle 
fatiche fue abbiano ritratto il premio da loro de- . 
fiderato . Bacio le mani di V. S. , ed alla fua buona 
grafia fempre mi raccomando , 


i,ET- 


IETTERÀ 

V l ANTON GIACOMO COR So 

A N C O N X X ANO 

MAGNANIMO CA VALIer. 
BERNARDO 

preme/Ta all’ edizione , eh’ ei fece , di quefte Stanze 
in Vinegia mdliii. preflo i Figliuoli d’Aldo in 8. 

Q Uanto fiati Jìano , fono , e far an fempre gran 
Splendore de nofirì tempi il Conte Bald es- 
sa R Cast igl io ne , ed il Signor C e sa re 
Gonzaga , chiarijftmo Signor Compare , ed offer- 
vandifimo Signor mio , e cofa tanto manifefia , che 
non fa di mefiiero ( s’ io non -voglio fcriver fover- 
chio ) che m affatichi a ragionare : facendone di 
ciò memorabil fede , oltre le lodevoli loro opera- 
zioni , gli dottìffimi componimenti , c hanno In- 
foiati per ìlluftrare il mondo . Tra quali giudicio- 
f amente fi ponno annoverare tra' primi le beUifitmc 
Stante d‘ ambidue loro compofie , eh' ora io dedi- 
co a voi , non men che gli Autori di effe , valorofo 
e degr.ijftmo Cavaliere . Io , per non offendere il ve- 
ro , confeffo averle moli' anni fono tenute afeofe , e 
fopra tutte le cofe mie piu care e piu pregiate , ca- 
riffime e pregiatifftme confervate , fen^a farne par- 
tecipe altra perfona , quafi invidiofo che altrui fe 
le ■ godeffe . Ma l' alta bontà di V. S. , vincendo fi- 
nalmente /’ ofli nazione mia , ha fatto sì , che pom- 

pofe del nome fuo 1‘ ho donate alle fiampe , infieme 

A j con 
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con alcune mie Rime ; come che non mi fta nafcofo , 
che io m aggia imitato quel pittore , il quale , aven- 
do fatta un immagine , ne f apendo darle quei colpi 
ultimi di vivacità , che fe le converrebbe , volgen- 
dofi all' oro , agl ‘ intagli , l orna si fattamente , 
che in parte copre il poco faper fuo . berranno 
adunque accompagnati con un tanto ornamento i 
V^erfì miei a farle riverenza , e a darle faggio di 
quell’ ajfettuofo animo , eh’ io tengo di fervirla e 
d’ onorarla > avvegnaché il Magnifico e gentilijftmo 


M. Bartolommeo Vitturi , e il generofo ed onora - i 



fatto avanti eh’ ora ftmil ufficio a nome mio . La 


S. V. gli gradì fca , e vìva felice . 
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INTERLOCUTORI 

JOLA, TIRSI, DAMETA 

I. 

Uando fia mai che quella roca cetra 
Meco del mio dolor non fi lamenti ì 
Non è più in quelli monti arbor o pietra , 
Che non intenda le mie pene e i {lenti ; 
Nè pur ancor mercè da te s impetra » 
Ninfa crudel , di sì lunghi tormenti : 
Anzi , s’ odi i miei mali acerbi e duri , 
Di non udir t’ infingi , o non ti curi . 
I I. 

. Spello per la pietà del mio dolore 
Scordan le matri dar latte agli agnelli ; 
E veggendo languire il fuo pallore 
Non feguitan l’ armento i miei vitelli : 
Efcon talor di quel bofchetto fuore 
A pianger meco i femplicetti augelli : 
Talor nafcolli in fue fronzute llanze 
Par che cantin le mie dolci fperanze. 
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III. 

Tu fola più che queda quercia annota 
Sei dura , e più che il mare , e i (cogli (òrda : 
Più eh’ un ferpente Tei afpra e fdegnofa, 

E più che un’ orfa a/lai del (angue ingorda 
Che non è fiera in quede felve afeofa , 

Che , come tu il mio cor , gli armenti morda: 
E fol collante Tei nella mia doglia , 

Nel redo mobil più che al vento foglia . 

I Y. 

Ben mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo fiori , 

Che mi dicefti , o caro J o l a mio , 

Tu fei più bello tra tutti i pallori j 
E fol , come tu fai , cantar difio , 

Che i falli col cantar par che innamori. 

Poi mi ponefli una ghirlanda in teda. 

Che di ligudri e rofe era conteda. 

V. 

Oimè allor mi traedi il cor del petto, 

E tcco nel portadi , e teco or 1’ hai ; 

Ma poi che sì mi nieghi il dolce afpetto ~ 
Cile debbo far, fe non fempre trar guai ì 
D’ ombrofe felve più non ho diletto , 

Di vivi fonti , o prati , nè harò mai : 

Non fo più maneggiar la marra o ’l radio , 
Peparmi dell’ armento cfler più madro. 

vr. 
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BALD. CASTIGLIONE 


Fatto hanno gli occhi miei ornai un fontq 
Col pianto , ove fi può fpegncr la fete . 
Venite o fiere giù da quello monte 
A ber, lenza timor di laccio o rete; 

E bench’ un fiume mi caggia dal fronte , 
Pallori voi dal petto foco arete ; 

Che del mio cor non è pur una dramma , 
Ch’ ornai non lìa converfa in foco , e fiamma, 
VII. 

E tu, Ninfa crudel, fol cagion fei 
Di trasformarmi in sì llrana figura : 

Che così bella fuor t' han fatta i Dei , 

E dentro poi crudele acerba e dura. 

Ma perchè m’ ingannafièr gli occhi miei 
Contra ragion ti fe tal la natura . 
le fiere afpetto han paventofo e Urano; 

E tu T animo fiero , e ’l volto umano . 

Vili. 

Umano è il volto tuo? an2i divino. 

Che dentro vi fon pur due chiare flclle 
Le frefche rofe colte nel giardino 
D’ Amor fanno le guance tenerelle : 

La bocca fparge odor di gelfomino : 

Dui fior vermigli fon le labbra belle: 

La gola , e il mento , c ’l delicato petto 
Son di candida neve , e Iatt<? llretto . 

IX 


by Google 


10 


RIME DEL CONTE 


IX. 

Quelle catene mie, quelli legami 
Difcioglier dal mio cor mai non potrei , 
Quelli miei cari , dolci , inefcat’ hami 
Smorfar non pollo , nè poter vorrei j 
E benché mille volte morte chiami , 

Per te foavi fon gli affanni miei : 

Così il ciel vuole , e tu che fei mia fcorta 
Che ognuno il fuo dellin feco li porta . 

X. 

Le fiere ai bofchi pur tornan la fera , 
Dove di fua fatica hanno ripofo j 
Si rivellon di foglie a Primavera 

I bofchi , ignudi nel tempo nivofo : 

V Autunno 1’ uva fa matura e nera , 

E ogn’ arbor da novelli frutti afcofo : 

II mio duol mai non muta le fue tempre, 
E fono le mie pene acerbe fempre . 

XI. 

Ma i giorni ofcuri diverrian fereni. 

Se pietà ti pungelTe il core un poco . 

Allor fariano i bofchi e i fonti ameni , 

Se meco fulli , o Ninfa , in quello loco : 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni , 

Se Amor per me il tuo cor ponefle in foco : 

E sì fonori i miei verfi fariano. 

Che invidia Orfeo, e Lino ancor n ariano . 
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XII. 

Corrimi adunque in braccio, o Galatea, 

Nè ti Idegnar de’ bofchi , o d’ efler mia . 
Vener nei bofchi accompagnar folea 
Il fuo amante , e li fpeflò fi addormia : 

La Luna, eh’ è fu in ci el sì bella dea. 

Un paftorello per amor feguia , 

E venne a lui nel bofeo a una fontana , 
Perchè donolle un vel di bianca lana . 

XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono , come tu fteflà veder puoi j 
E benché maggior dono aliai tu merti 
Che non agnelli , capre , vacche , o buoi j 
V armento , e il gregge mio per compiacerti. 
Il cane , e 1’ afinel tutti fon tuoi , 

E quanti frutti fono in quelle felve, 

E. quanti augelli infieme, e quante belve. 

XIV. 

Un caneftro di pomi t’ ho già colto ; 

Un altro poi di prune e forbe infieme : 

E pur or di palombi un nido ho tolto. 
Che ancor la matre in cima all’ olmo geme : 
Un capreol ti ferbo, che difciolto 
Tra gli agnelli fen và , nè del can teme: 
Due tazze poi d’ oliva , al torno fatte 
Da quel buon maftro , arai piene di latte . 

XV. 
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XV. 

Ecco le Ninfe qui, eh’ una corona 
Ti tellbno di rolè e d’ altri fiori : 

Od! la felva e il monte , che rifona 
Di fi (Iole , e fampogne di pallori : 

Di fior la terra lieta s’ incorona , 

E fparger fi apparecchia dolci odori . 

Deh vieni ornai , che nuli’ altro ci refta , 
Se non goder l’età fiorita in fella. 

XVI. 

Si fpogliano i ferpenti la vecchiezza , 

E rinnovati la feorza infieme , e gli anni: 
Ma fugge , e non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna , o nuovi panni . ’ 
-Mentre dunque fei tal, eh’ ognun t apprezza. 
Deh vieni a rillorar tanti miei danni ; 

Che col tempo , ma in van , ti pentirai , 

Se la bramata grazia a me non dai . 

XVII. 

Oimè eh’ io vedo pur mover le frondi, 

E fento camminar per quella felva : 

Se lei la bella Ninfa , ornai rilpondi j 
Ch’ io fon T amante tuo , non fiera . belva : 
LalTo perchè mi fuggi , e ti nafeondi , 
Come timida cerva fi rinfelva ? 

Mifero me che fia ? Se ben difeerno 
Quello all’ abito par nallore eltcrno . 

XVIII. 
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XVIII. 

77. Dio ti falvi , paftor nobile e raro , 

Che qui de’ tuoi martir chiami mercede ; 

Il tuo foave fuon m’ era sì caro , 

Che per buon fpazio non ho mollò il piede: 
E ’l mio cammin , che sì m’ è parfo amaro 
Nel tuo vago cantar dolce mi riede : 

E quello corpo fianco ornai fi obblia 
„ La noja , e il mal della pacata via . 

XIX. 

E fé tali fon quei , che a quelle fonti 
Fanno agli armenti Tuoi la lète doma. 

Non ha Parnafo i più onorati monti , 

Nè le fue fclve più lodata chioma : 

Ora sì par , che ’l facro colle i’ monti , 

Ov’ è la Dea , la qual tanto fi noma : 

Di che ’l Dio Pan aliai ringrazio e lodo , 

' Che d’ elTer giunto qui troppo mi godo . 

XX. 

La fama di lontan così m’ accefe , 

Che ’l patrio albergo volentier Iafciai, 

E la Ninfa crudel , che già mi prefe , 

Per cui la fiamma del mio cor cantai . 

Anch’ io fili tra i Paftor del mio paefe 
Di qualche grido , ed onorato aliai : 

E fe v’ andarti mai , faprefti come 

Nelle fampogne lor Tuona il mio nome . 

XXI, 
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XXI. 

Tu dei pur di Menalca aver intefo , 

Che fra tutti i pallori è sì nomato ; 

Cantai con lui , e a me 1* onor fu refo , 

Sì che per tutto Tirsi era gridato : 

Ond’ ei di doglia, e di furore accefo 
Ruppe la cetra j e fu di ciò biafmato ; 

Ch’ era sì ben contefla , e di tal legno , 
Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno . 

XXII. 

Ma teco ragionar mi par vergogna 
Delle fittole roche di quel lido ; 

Perchè intendo che fol qui la fampogna 
Tiene il fuo vero ed onorato nido . 

E tu ben moftro m’hai fenza menzogna 
L’ effetto aliai maggior che non è il grido 
Che di quanti pallori ho villo , eftimo 
Certo te fol tra i più lodati il primo . 
XXIII. 

Ma dimmi , Jo l a, ornai dimmi s’ io fono 
Lontan da lei , che d’ onorar delio : 

Quello ti chiedo per cortefe dono, 

E per pietà del mio cammin sì rio : 

Nè t’ increfca lafciar un poco il fuono 
Finché contento fai il voler mio : 

E lìami fcorta a ritrovar collei , 

Se dentro, come fuor, gentil tu fei . 

XXIV 
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XXIV. 

Così 1‘ armento tuo fecuro ftia 
Sempre dagli orli , e lupi , ed altre belve j 
E gli agni tuoi per la più dritta via 
Seguin le matti, e alcun mai non s’ infelve: 
Cosi la cetra tua tanta armonia 
Mandi qui intorno ai monti , e in quelle felve. 
Che Galatea ognor ti fìa prcfente , 

E nelle braccia tue corra lovcnte . 

XXV- 

Jo. Poiché ti degni di lodarmi tanto , 

Qual grazie , o Tirsi , mai ti potrò rendere ? 
Qui fon pallori a /Fai , che col lor canto 
I falli fan della pietate accendere . 

Io di cantar tra lor già non mi vanto. 

Che i verli mici non pon tant’ alto afcendcre ; 
Ben più lieta fa già quella mia lira ; 

La quale or meco fol piange e fofpira . 
XXVI. 

Ma le la nollra Dea veder vorrai. 

Altro ha eh’ in ciò adempia il tuo dillo : 
Molti pallor qui apprelTo troverai , 

Che innanti a Lei ti meneran j pcrch’ io 
Di quello intorno non mi parto mai , 

L’ error d’ altrui piangendo , e ’I deltin mio. 

E qui d’ Amore hó compagnia , e fol fento 
Muggi , baiati , augei , rivi , eco , e vento . 

XXVII. 
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XXVII. 

Intanto fé pofar qui meco un poco 
Ti par. Tirsi mio caro, a me fia grato: 

E {corderai , giacendo , a poco a poco 
La lunga noja del cammin paflato. 

Qui mormora un bel fonte , ameno è il loco , 
E foffia il ventolino un fre{co fiato : 
Caftagne , e noci arai , latte , e buon vino , 
E credo ancor qui avere un marzolino . 

XXVIII. 

77. Io mi ti colcarò , pallore , a canto , 

Purché cantar un poco non t’ increfca , 

Però che ’1 tuo foave e dolce canto 
Me più che il vento, e il fonte aliai rinfrefca. 
E quella Ninfa tua , che chiami tanto , 
Maraviglia ho, che a udirti fuor non efcaj 
Anzi come da te mai fi difiunga. 

Se fa , che Amor sì forte il cor ti punga. 
XXIX. 

Jo. A pochi i verfi miei udir mai laflo : 

Ma il tutto fa colei, che m’ha in catene. 
Che in ogni fcorza e tronco a palio a palio 
Scritto ho la fua bellezza , e le mie pene : 
Dirotti una Canzon fcritta in quel fallo , 

Ch’ ella talor nafeofta a legger viene j 
Ed io , per ben mirare il fuo bel volto, 
Moltro non la veder . 77, Dì, eh’ io t’alcolto. 
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CANZONETTA 

Jo: Quelle lacrime mie , queliti fofpiri 
Son dolce cibo della mia nimica , 

Ond’ ella lì nutrica , 

E di ciò folo appaga i Tuoi deliri : 

Però le giunta al fin mia vita vede , 
Qualche dolce foccorfo porge al core. 
Che da propinqua morte Io difende ; 

E tolto eh’ ei ripiglia il fuo vigore 
Di lacrime e folpir tributo chiede 
La ingorda fame , che tal cibo attende'. 
Ond' io poidiè ’l mio ben tanto m’ offende 
Fuggo rimedio che ’l dolor contempre , 
Temendo non pur Tempre 
Sì prollìmi al piacer fiano i martiri . 
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XXX. 

77. Troppo breve mi è parlo il dolce canto, 
Ch’ io n’ afpetcava ancor, e flava attento. 

Jo. Le amare pene mie fon lunghe e il pianto . 

Da. Portommi , J o l a , la tua voce il vento : 

Io per udirti mi nafeofi intanto , 

Tal che ben tutto ho intefo il pio lamento . 
E perchè il tuo defio , pallore , intefi , 

Ver voi per fatisfarti il cammin prefi . 

XXXI. 

Jo. Tirsi, non ha paftor quello paefe. 

Che meglio dar ti polla ciò che brami ; 
Quello è caro a ciafcun , perch’ è cortefe , 
E ben governa armenti , greggi , e feiami : 
E tu, Dameta mio, che degne imprefe 
Fai Tempre , e tai pallori onori ed ami , 

A Tirsi ben farai fido compagno , 

Che fai come fervire è gran guadagno . 

XXXII. y 

Io me ai andrò per quelle felve intorno. 
Fin che in cidi fian le ftclle , e il giorno fpcnto: 
Alla capanna poi farò ritorno , 

E colcarommi apprello del mio armento : 
Spero più lieta notte aver che giorno , 

E da Galatea in parte efler contento ; 

Che Ipello a confolarmi in fogno viene. 
Acciò eh’ un fogno fia il mio fommo bene. 

XXXIII. 
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XXXIII; 

Da. Poiché col tuo martir Colo e penfofo 
Vuoi pur, JOLAmio, reltar piangendo 
Fra quelle querce , e quelli faggi afeofo , 

A più forda di lor mercè chiedendo ; 

Io men’ andrò del tuo languir dogliolo, 

E contentar quello Pallore intendo : 
Andiamo , o Tirsi , e pel cammin potrai 
Forfè trovar quel , che cercando vai . 
XXXIV. 

Che fpelfo intorno al vago e bel Metauro 
Va quella Dea con le fue Ninfe errando , 
Leggiadre sì , che dal mar Indo al Mauro 
Non è chi polfa lor gir pareggiando : 

Non ornate di gemme , o d'oltro , o d’ auro; 
Che tai pompe da lor fon polle in bando : 
Candide tutte , e fol per ornamento 
. Portan ghirlande , e dan le trecce al vento . 
XXXV. 

Qual lì vede di lor pigliar la via 
Al bofeo , ove trovar la fiera crede : 

Qual con 1’ arco a ferir ratta s’ invia , 

Qual fra l’ erbette e i fior cantando fiede : 
Una fra tutte lor v' è dolce e pia , 

Che a canto della Dea femprc fi vede ; 
Quella non porta mai fcco arme in caccia. 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

B i XXXVI. 



Digitized by Google 


RIME DEL CONTE 


XXXVI. 

Quinci talor vedrai molte di loro 
Fare una lieta ed amorofa danza: 

<■ E molte quindi, che del facro alloro 
Con la fampogna in man Hanno in fperanza : 
Fra così dolce e gloriolo coro 
Stalli la Dea , che tutte 1* altre avvanza : 
Florido fa il terren là ov’ ella il tocchi , 

E tien fereno il del fol co’ begli occhi . 
XXXVII. 

Par che la terra , e il fiume , e il bofco rida. 
Ove il fuo fanto piede il palio piglia : 

E F aria intorno il fuo bel nome grida , 
Ov’ ella volge le onorate ciglia : 

A quella ognun i fuoi penfieri affida , 

E Tempre ha ben chi feco fi configlia j 
Tanto è prudente, ed ha in fe tanto amore. 
Portando Tempre in fronte il facro onore . 
XXXVIII. 

Le lode di collei fon tanto chiare , 

Che loro uopo non è di roca tromba ; 

Nè ballante fon io la fama alzare 
Di quella pura e candida colomba : 

Così fon l’ opre Tue divine e rare , 

Che i bofchi il fanno , e 1’ aria ne rimbomba : 
Nè fol coi modi fuoi gli uomini paca , 

Che ancor le fiere orrende amica e placa . 

XXXIX. 
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XXXIX. 

A quella noftra dea tutti i pallori, - 
Che gran tempo abitar quelle contrade, 
Vengon cantando i loro accedi amori , 

E la dolce perduta libertade : 

E fan cozzar montoni , e gioflrar tori , 
Spargendo ov’ ella va di fior le llrade : 

E fi vede anco a quella vita vera 
Tra noi di ellerni un' onorata fchiera . 

X L. 

Dal fieno d’Adria qua venne un Pallore 
Fra tutti gli altri aliai famofo e degno , 

Qual fentendo di quella il gran valore , 

Solo a cantar di Lei pofie il luo ingegno ; 

Ed ha del luo fplendor sì vago il core j 
Che non curò lafciar il patrio regno j 
Ma venne ad abitar quello paefe , 

E cantò dolcemente : Alma cortefe , 

X L I. 

Venne dal Mincio quel che al fecol nollro 
Via più crefice I’onor , crefce la fama : 

Quello è sì noto nel paelè vollro , 

Ch’ ogni pallor di là l’ onora ed ama : 

So c hai veduto del luo facro inchiodilo 
Là ove fi duol d’ Amore, e mercè chiama: 
Dolce e amaro de/lin , che mi fofpinfe , 

Cantò l’ altr* ieri , e tutti gli altri vinfie . 

XLIL 
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XLII. 

Evvi il Paftor antico , e ognun 1’ onora , 
Che del (aerato allor porta corona : 
Quefto ha la cheli tua dolce e (onora , 

La cheli (le/la , con che Febo fona : 

E l’ have in modo tal , che al collo ognora 
La tien , sì che di lui ben (ì ragiona . 
Quefto agli altri paftor dona configlio j 
Che già del fiero Amor provò F artiglio . 

X L 1 1 1. 

Venne d’ Etruria un altro in quelli monti 
Saggio e dotto pallore in ciafcun arte . 
Non fon piagge qui attorno , o rivi o fonti 
Che non intendan le lue lode fparte ; 

Ma temo alfai che prima il Sol tramonti , 
Ch’io po(Ta dir di lui pur una parte; 
Quefto cantò con amorofa voce : 

Se foffe il puffo mìo così veloce . 

X L I V. 

Stalli tra quelli ancora un giovinetto 
Paftor , che a dir di lui pietate prendo ; 
Così fu grave il duol , grave il dilpetto , 
Che già gli fece Amor , liccome intendo; 

Ch’ egli ne porta ancor piagato il petto , 

E mille fiate il dì fi duol dicendo : 
lo fon forcato , Amor , a dire or cofe 
A te di poco onore , a me nojofe. 
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Quelli degni pallori , cd altri apprcflo. 

De’ quai fi vede una gran fchiera folta > 
Vanno ogni dì , ficcome è a lor conce/To 
Innanzi a lei con riverenzia molta . 

Un v’ è tra loro , il qual cantando fpeflò 
La noftra Dea colle fue Ninfe afcolta j 
Detto è il Secondo , ma tra tutti è il primo 
Con la fua voce , e fo che 1 vero eftimo - 
XL VI. 

Fra quella lieta ed onorata gente 
Vive la Dea , che tu cercando vai ; 

E , fe non eh’ ella il vieta , e noi confente. 

Gli onor divini aria dal mondo ornai - 
Pur noi a quella ricorriam fovente , 

E, fe qui entrar tu vuoi , veder potrai 
Pieno un tempio di voti , e d’ ornamenti 
Dicati a Lei per rifanar gli armenti . 

XL VI I. 

E perciocché fi fuole in fimil giorno 
In quelli bolchi a Lei render gli onori , 
Tollo vedrai venir d’ ogni contorno 
Col facrificio in man molti pallori , 

Che le fue lode canterali qui intorno , 
Empiendo il bofeo di foavi odori : 

Però a me par , che qui facciam dimora. 

Per poterli veder j che giunta è l’ ora. 
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XLVIII. 

77. Il nome di cortei .Dameta, è tale , 

Ch’ ognun l’ onora , ed io lontan lo intefi : 

E il viver lieto e 1’ obbliar del male , 

Ch’ altrui foftenne già in altri paeli : 

E quello dolce albergo ; e quanto e quale 
Sia il valor de’ paftor faggi e cortei! : 

Ond’ io volli venir qui col mio gregge , 

Per viver fotto quella Tanta legge . 

X L IX. 

E già le care tue dolci parole 
M’ hanno cotanto intenerito il core , 

Che prima che nel mar s’ attuili il Sole , 
Difpoft’ ho di vederla , e farle onore . 

E ben del mio tardare aliai mi duole j 
Perchè degli anni miei perfo ho il migliore. 
D.i. Non ti doler j che ancor potrai contento 
Pafcer mole’ anni il tuo felice armento . 

L. 

Tu puoi con noi fperar la pace eterna, 

E de’ lupi fprezzar le inlìdie tante , 

Mercè d’ un buon Pallore , il qual governa 
I campi lieti , e le contrade fante . 

77. Di quello ho udito dire in parte cfterna 
Cofe , di che convien la fama caute . 

Da. So ben , che ’l nome fuo molto lì fpande j 
Ma il vero è della fama aliai più grande . 

LI. i 
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Dirti il tutto di lui mai non potrei $ •' 

È dotto , è faggio , è qui tra noi un Sole > 
Clemente ove fi puote ; e giudo a’ rei , ». 
Splendido , e il nodro ben procura , e vuole. 
Mille e miir opre fue narrar faprei ; 

Ma tempo c di dar fine alle parole ; 
Perciocché di lontan , s’ io non m’ inganno. 
Scorgo ipador, che al facrificio vanno- . 

' L 1 1. 

Coro Poiché difcefa da’ celedi cori 
di Sci nel mondo tra noi , alma beata ’ 

Paft.Oài i devoti prieghi de’ pallori , 

Nè ti fdegnar da quelli eller lodata : 

E quello picciol dono , e i nodri cuori 
Infieme accetta con la mente grata : 

E fe con fé ferviam tue fante leggi , 

Fa , lìan chiari tra gli altri i nodri greggi ; 

LUI. 

27. Tanta dolcezza è nel mio cor difcefa , 
Damata, udendo 1‘ armonia di quedi $ 
Ch’io fento da un defir 1’ anima prefa , 

Che mi rallegra il core , e i fpirti medi : 

E parmi , che a me delfo i faccia olFefa , 

Che d’ ire ad onorarli ornai più redi . 

Da. Ben ci fia tempo, o Tirsi; afpetta alquanto; 
Ch’ altro ci reda ancor miglior che ’1 canto . 
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LI V. 

Maggior cofa vedrai , maggior miracolo 
Di genti orrende in vifo e {parentevoli , 
Che fogliono qui intorno al Tanto Oracolo 
. Far lieti balli , e giochi folazzevoli ^ 

Nè Dei , nè Fauni fon , ma per .miracolo 
D’ arbor fon nati , e fon tra lor piacevoli 5 
E già parmi d’ udir , eh’ efean dal bofeo ; 
-Perchè all’ ufato fuon ben li conofco • 

Qui s‘ interpone una Morefca 
L V. 

Da. Andiamo , o Tirsi , ornai che mi par l’ora, 
Ch’ e da qui a una fontana venir fuole , 

E all’ ombra colle Tue Ninfe dimoia , 

Dove paflar non può raggio di Sole . 
Cantando a mano a man ballan talora 
Le Ninfe coi pallori , c talor fole . 

Quivi ad agio vederle ben potrai : 

A cena e albergo poi meco verrai . 

Fine delle Stante P afiorali • 
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Sonetto I. 

O E al veder nel mio volto or fiamma ardente, 
Or giù dagli occhi miei correr un fiume j 
E come or ghiaccio , or foco mi confume , 
•; Mentre eh’ io fono a voi , donna , prefence : 

Se al mirar fifo con le luci intente 

Sempre de’ bei voftr’ occhi il dolce lume i 
Se al mio di fofpirar lungo coftume j 
Se al parlar rotto , e vaneggiar lovente j 

Se al tornar fpefio , ond’ io fpeffo mi muovo , 
Perch’ altri non conofca il penfier mio } 

: Se al dolor , che da voi partendo i’ provo: 

Se agli occhi , ove fi fa quél eh’ io defio , 
jj/oi non vedete il ftato , ov’ io mi trovo r 
Qual mercede da voi fperar pofs’ io ? 
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Uando fia mai , ch’io vi riveggia ed oda , 
O cari {guardi , o parolette accorte , 
Fiamma dolce e polente , e laccio forte. 
Onde Amor fpeffb il cor m’ arde cd annoda 2 


Quando fia mai , che fra me fteilo i goda 
D’ un girar d* occhi , che pietà m’ apporte J 
D’ un baffo ragionar della mia forte. 

Sicché del mai mercè le renda , e loda ? 


Quando fia mai , che ’1 cor pien di dolcezza 
Vago del foco fuo , com’ eflèr fuole , 
Aggia da voi quel, eh’ al martir l’ avvezza 1 

Allor potrò di quel , eh’ or sì mi duole , 

Lieto , voftra mercè , pigliar vaghezza , 
O cari {guardi , ed o dolci parole 1 
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Olti gravi fofpiri in debil core , 
Poche fperanze , e quelle poche infide 
Ir per torto cammin con cieche guide , 
Pafcendo l’ alma fol d’ un lungo errore : 


r 

Verfar dagli occhi Tempre un largo umore , 

E troppo amar chi del mio pianto ride ; 

Nè aver nel (lato mio di cui mi fide , 
Biafmar me Hello , e non Fortuna , o Amore: 


Icezza 

1 9 

/ez2i\ 


Eller di morte fol ciò , eh’ io ragiono , 

Di fdegai aver nel cor mille facelle 
. Dove a pena maggior l’ alma s’ affina : 


:aa* 


Peggior forte temer , fanno , eh’ io fono , 
Amor , la tua mercè , privo di quelle 
Grazie, che a pochi il del largo deftina a 
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A Mor-, s’ altro non fon eh’ efler mi foglia , 
Come faprò con atto umile e piano 
Chieder mercede all’ onorata mano , 

Che Colo a fé bramar Tempre m’ invoglia ? 

E s’all’accefa ed oftinata voglia 

Non s’ agguaglia il faver ; e come infano 
Vaneggiando fovente i cerco in vano 
Quel , che folo addolcir può là mia doglia ? 

• » • , * 

Signor , tu che pur feorgi i penficr miei , 

E Tai di che dolcezza il cor fi pafee , 

Quand’ ella a i preghi miei talor fi piega : 

Deh perchè almen non fai fede a coftei 
Del gran piacer , che in me sì fpelfo nafee, 
r Sol dalla bella man , che ’1 cor mi lega* ? 
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Canzone Prima 

A 'Mor , poiché ’l pender , per cui dovente 
Accingi il core all’ onorata imprefa , 
Conduce 1’ alma acceda 
In parte , ov’ ella alcun fcampo non trova j 
E più non è ballante a far difefa , 

Che la chiula £ua fiamma ornai si ardente 
Nafconda dalla gente : 

Giulia ragion la tua potenzia mova j 
O fa eh’ altri , com’ io , fenta per prova 
Il gran valor del tuo cocente foco j 
, O eh’ io mi tóglia dal mio vano errore s 
Sì ch’io ritragga il core 
Dalla fiamma , che ’l lìrugge a poco a poco} 
O.per deemar in parte il duo martire , 
Agguaglia la fperanza col delire . 

E s’ egli è ver quel , eh’ è proverbio antico 
Signor , eh’ a nullo amato amar perdoni , 
Dentro al mio cor riponi 
Quella dpeme , che già mi fu conceda 
Da’ begli occhi , che fur prime cagioni 
Di farmi iu tutto di viltà nemico, 

C 4 Allor 
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Allor che il cor pudico 
Vidi in un (guardo , e la pietate (leda , 
Che fu dappoi sì nel mio core impreflaj 
Ch’entrai lieto e gioiofo nel tuo regno, 
Ov’ io fempre credei trovar foccorfo : 

Però fon io trafcoffo 

Nel più profondo mar con picchi legno 

Senza governo , e la ragion c morta ; 

Sì poflente è il voler , che mi tralporta • . 

Ben fu troppo fallace il creder mio , 

Ed al futuro mal poco penfai. 

Quando da prima entrai 
Nel foco , al cui fplendor prendea vaghezza 
Tal , che in quel tempo fol la vita amai e 
Così mi parve bel 1’ alto difio. 

Non fapendo com’io 

Pcrdea me dello, e quel che -1 moivdo apprezza. 
Chiudendo l’alma a libertate avvezza. 
Stretta in catene fotro a tante chiavi; 

Nelle cui forze ancor darei contento , 

E di darvi confento , 

Amor , fol eh’ a Madonna non aggravi 
D’efièr cagion de’ mici dolci defiri. 

Nè le difpiaccia , che per lei fofpiri , 

Ma la donna , per cui piango c lofpiro , 

Che d’ annoiarmi fol par che s’ingegni. 

Di mille oltraggi e fdegni 

Contra 
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Contra me s’ arma , acciò più tofto i muoia . ‘ 
E perchè polla con turbati legni 
Far più poflente il mio grave martire ; 
Ovunque gli occhi giro. 

Solo apparecchia a lor dilpetto e noja : 

Così muor’ io quanto alla breve gioja f 
C’ho divederla, ed al martir rinafeo, 

A sì lungo martir , eh’ ognor m’ invita 

A difpregiar la vitaj 

Ond’ io pur di fofpir Tempre mi pafeo , 

Sol deliofo della morte mia ; 

Poco prezzando quel , eh’ ogn* uom desia ; 
Così laflò mi ftruggo , e non Co come 

Quaggiù cotanto orgoglio , Amor , ti piaccia: 

Vedi eh’ ella procaccia 

Di farti mille ofFefe, e mille torti, 

. L’ eterna gloria tua par che le (piaccia 
, L’ onor togliendo al tuo famofo nome y 
E le par, eh’ alle chiome 
Legato e ftretto a Tuo voler ti porti : 

E tu col danno mio , Signor , comporti 
Tanto difpregio , e così grave incarco ; 

E pur più volte in cielo , e qui fra noi 
Moftrato hai quel che puoi : 

Opra dunque ver lei gli ftrali e l’ arco , 

E si le pungi il cor j che di nemica , 

Non mia , ma di pietà la facci amica . 

Poca 
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Poca mcrcc le chieggo a sì gran male, 

E poco guiderdone a tanta fede: 

Ben lo conofce e vede 
Quella crude! , ma noi veder s’ infinge ; 

Anzi quello sì poco di mercede 
Spello mi nega , e lacrimar non vale ; 

Ch’ a lei punto non cale 
Del pianto , ove ’l mio cor fi lava , e tinge 
La piaga , e ’1 mio penlìer tutto dipinge 
Al fuo più eh’ altro di pietà rubello j 
Che non è dentro alla più folta felva 
. Così felvaggia belva. 

Nè in quelle valli sì folingo augello , 

Che fpelfo odendo i miei lamenti amari 
D’ arder con la mia fiamma non impari » 

O mio fianco penfiero altrove il lème 

Spargi , ch’io fon terreno incolto e afeiutto,' I 
E del mio vaneggiar vergogna è il fructo « I 
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CANZONE li. 

TV/f Entre fu nei mio cor nafeofto il foco , 

“*■ E gli accefi deliri 
- Fur infieme co’ miei dolci fofpiri 
Chiufi del petto in più fec reto loco; 

• Vidi più volte di Madonna il volto 

Di pietate coverto , non che tinto J * 
Sicché di tal mercè contento giva': 

Poiché palefe il mio martir dipinto 

• Le fu , negli occhi , e nella fronte accolto , 
Per teftimon della mia fiamma viva , 

■ La vidi del mio ben fempre più fchiva , 

E vaga del mio male : 

Cosi crudel Amor m’ hai giunto a tale. 

Ch’io corro a morte , ed ella il cura poco. 

' Canzone III. •_ 

yf Anca il fior giovenil de* miei prim’anni, 
***&> E dentro del cor fento 
3 Mcn grate voglie j nè più ’l volto fuorè 
Spira , come folea , fiamma d’ amore . 

Fuggon più che faetta in un momento 
I giorni invidiofi j e ’J tempo avaro 
Ogni cofa mortai ne porta feco. 

Quello viver caduco a noi sì caro 
È tur ombra, un fogno breve,un fùmo,un "Vento, 

Un 
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Un tempeftolò mare , un carccr cieco : 
Ond’io penfando meco. 

Tra le tenebre ofcure un lume chiaro 
Scorgo delia ragion , che moftra al core , 
Come lo sforzin gli aroorofi inganni 
Gir .procacciando Col tutti i Tuoi danni . 
E parmi udire : o ftolto, e pien d’obblio. 
Dal pigro Tornio ornai 
De/iati, e di corregger t’apparecchia 
Il folle error., che già teco s’invecchia, 
Pors’ è preflb all’ occalo , e tu noi fai , 

Il Sol, ch’eller ti par Tul mezzo giorno; 
Onde più vaneggiar ti fi difdice . 
Penitenza , dolor , vergogna , e fcorno 
Premio di tue fatiche al fin arai ; 

Pur ti ilruggi afpctrando eiler felice • 
Svelli I’ empia radice 
Di fallace fperanza j e gli occhi intorno 
Rivolgendo, ne' tuoi martir ti fpecchia; 

E vedrai che nuli’ altro è ’ituo delio. 

Che odiar te fteflo , e meno amare Iddio » 
Dagli occhi tal ragion la benda oicura 
Mi Jeva , ond’ io pur temo , 

Yeggendomi lontan fuor del cammino 
A pcrigliofò palio efièr vicino : 

Nè trovo il foco mitigato o Tcemo, 

Che m’ accefe nel cor T aima bellezza > 
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Tal eh io non Co come da morte aitarlo . 
Puf s in me refta dramma di fermezza , 
Spero ancor , bench’ i fia preflò all’ eftremo 
Dall 1 incendio crudel vivo ritrarlo , 

Ala , ahi la/lo , mentre io parlo , 

Sento da non Co qual ftrania dolcezza 
L’ anima tratta gir dietro al divino 
Lame de duo begli occhi j ond' ella fura 

c* j ant ° p * acer » & a ^ cro piacer non cura « 

21111 ™ biafma » tu puoi dir : chi vuole 
A forza navigar contrario all’onda 
Con debil remo, giù forre a feconda. 


.corno 
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Canzone IV. 

%. - 

Q Degnafi il trillo cor talor , s’ avviene 
^ Che , per celar gl’ interni miei amori , 
Moftrj. la bocca un rifo a ciò comporto 5 
E dice feco : le mie dure pene 
Forfè rimedio arian , fe fcritto fuori 
Nel vifo fofTe il duol , c’ ho dentro afeofto j 
Ma chiufo in sì riporto 
Career fon, che i bei lumi , ove mi è pace, 
Veder non pon 1’ acerbo e grave affanno» . 

E quella , che ’1 mio danno 
F.ar palefe dovria, falfa e mendace 
Di fuor dà legno di letizia e gioja : 

Io ferbo dentro fol tormento e noja . 

Così tradito ondi foccorfo attende 

Con interpreti fidi , e feorte nuove 
Cerca d’ acquiftar fede a’ fuoi tormenti : 

E per dolerli più forza riprende 
Tal, che gemendo move 
Un ftuol sì denfo di folpiri ardenti , 

Che impetuoli venti, 

E faci accefe fon, per cui fovente 
L’ aria s’ infiamma , e ’n crudi accenti infieme 
Tutto rifona e geme ; 

E movefi a pietà chi ’l vede e fente « 

Pentita allor la bocca fi vergogna 

Della fallace fua vana menzogna. 1 

‘ Il 

\ 
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Il cor , che vive in sì dolente vita 

Temendo che per farne fede appieno,’ 
Teltimon folo di fofpir lìa poco , 

Col dolor gli occhi a lagrimar m’ invita : 

E perchè ’1 trillo umor non venga meno , 
In acqua fi diftilla a poco a poco 
Al dolce e caro foco , 

Ov' arfo , qual Fenice , fi rinova : 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca , 
Che la fallace bocca 

Accufa , e ’l fuo mentir moftrà per prova : 

E ’l cor per gli occhi fi dilegua in tanto : 
Così fin del mio riio è Tempre il pianto . 

Se n quel momento poi avvien che giri 
Madonna in me la dolce amata villa, 

Ov’ alcun fegno almen di pietà lìa, 

Fuggon fdegni , dolor , pianti , e fofpiri 
Siccome nebbia al vento j e l' alma trilla 
Si ra/Ierena , e ’l duol in tutto obblia ; 

Apron gli occhi la via 
Ebbri ingordi al gentil Iplendor Co ave , 
PaTcendo dolcemente di quell’ uno 
L’ anima , e ’l cor digiuno , 

Ch’ altro sì caro cibo mai non ave . 

E bench’io arda, sì dolce è ’l tormento. 

Che delle pene mie lol piacer Tento . 

Poco 
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Poco in tal ftato la mia vita dura; 

Che n tenebre fonigli o&h?,.efn pianto amaro. 
Tolto che ’l vivo Sol non è più meco . 

Così breve è mia pace , e mal licura ; 

Lungo ’l martir ; che di fe troppo è avaro 
Il vifo , che mia vita porta feco: 

E '1 delio folle e cieco 

Segue lui Tempre , come un corpo 1* ombra. 

, Quello è ’l fren fol , che mi governa e regge, 
E con sì varia legge 
Or dipiaftr, or di dolor m’ingombra: 
Perocché fatto l’ hanno il cielo , e Amore 
Luce degli occhi miei , fiamma del core . 

Canzon , fe la mia donna 

Fede non prella al tuo parlar , dirai : 

Dalla fallace bocca io non derivo , 

Ma dal cor, •che pur vivo 
Lailato ho in foco ancor ; ne laprci mai 
Dir come ardenti fian quelle faville 4 
Nè di lue pene appena una di mille . 
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Antai , mentre nel cor lieto fioria 
De’fòavi penlìer l'alma mia (pene : 

Or eh’ ella manca , e ognor crefcon le pene , 
Convella é a lamentar la doglia mia . 

Che l’cor, di’ ai dolci accenti aprir la via 
Solea , Lenza Iperanza ornai diviene 
D’ amaro tofeo albergo > onde conviene 

Che ciò ch'indi deriva, amaro fia. * 

\ 

Cosi un fofeo pender l’alma ha’n governo,' 

Che col freddo timor di e notte a canto t 
Di far minaccia il luo dolor eterno * 

Però s’io provo aver l’antico canto. 

Tinta la voce dal veneno interno. 

Elee in rotti lolpiri , e duro pianto * 
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Sonetto VI . 

Q Uperbi colli , e voi facre mine t 

Che ’l nome fol di Roma ancor tenete , 

. • Ahi che reliquie miferande avete , 

.Di tant’ anime eccelfe e pellegrine 1 

Cololfi , archi , teatri , opre divine , 

Trionfai pompe gloriofe e liete, 

. In poco cener pur converfe liete , 

E fatte al vulgo, vii favola al fine . 

Cosi , fe ben un tempo al tempo guerra 
Fanno 1' opre famofe , a palio lento 
E l’ opre e i nomi il tempo invido atterra: 

Vivrò dunque fra’ miei' martir contento; 

Che fe l’ tempo dà fine a ciò eh’ è in terra , 
Darà forfè ancor fine al mio tormento . 

W # # # 
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Sotrsrro VII. 

L ’Alta catena. Amor, la fiamma àrdente, 
Ond’io fon fatto prigioniero ed efea. 
Perché il nodo più Aringa , e l’ ardor crefca. 
Non vò ch’unqua fi feemi , unqua s’ aliente. 


Opra laccio più fodo ; e più cocente 
Foco e più vivo all’anima rinfrefea ; 

Che, perch’io muoja, diprigion non elea; 
. Nè fian per Lete le faville fpente . 

Corre all’ incendio , e a i tuoi dolci legami , 
Perche più avvampi fotto giogo tolta 
L’alma , che lieta fi confuma e sface. 

Ma , pietofo Signor , che non richiami 

L’empia nemica mia, che fredda e fciolra 
Fugge le reti , e la tua Tanta face ì 

• 
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Uando il tempo , che ’I eie! con gli anni gira; 
_Avrà diftrutto quello fragil legno j 
Com’ or qualche marmoreo antico Legno , 
Roma , fra tue ruine ognuno ammira j 


Verran quei , dove ancor vita non fpira , 

A contemplar 1’ cfprefla in bel difegno 
Beltà divina dall’ umano ingegno , 

Ond’ alcuno avrà invidia a chi or. fofpira , 


Altri , a cui nota fia voftra lembianza , 

E di mia mano inficine in altro loco 
Voftro valore a e ’l mio martir dipinto* 

Quello è certo , diran , quel chiaro foco , 

Ch’ accefo da delio più che Iperanza , 

Nel cor del Castiglion mai non fu ellinto. 
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Cco la bella fronte, e ’I dolce nodo. 

Gli occhi , e i labbri formati in paradifò , 

E ’I mento dolcemente in fe divifò , 

Per man d’ Amor comporto in dolce modo . 


2 9 
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O vivo mio bel Sol, perchè non odo 
Le foavi parole , e ’1 dolce rifò , 

Siccome chiaro veggo il facro vifo , 

Per cui Tempre pur piango , e mai non godo ? 


E voi cari , beati , e dolci lumi , 

Per far gli ofcuri miei giorni più chiari , 
Partato avete tanti monti e fiumi : 
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Or qui nel duro efiglio , in pianti amari 
Softcnete, ch’ardendo io mi confumi. 
Ver di me più che mai fcarrt ed avari . 
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Sonetto X. 

j> Th Uro gentil , che gli aurei crefpi nodi 

»» Or quinci or quindi pe ’i bel volto giri , 

„ Guarda , non , mentre defiofo fpiri , 

,» L’ ale intrichi nel crin , nè mai le fnodi . 

ti Che fc già il tuo fratei potè ufar frodi 
33 In dar fine agli ardenti Tuoi deliri ; 

5> Non vuole ilciel, chequi per noi s'afpiri, 
s. Nè di tanta bellezza unqua fi godi . 

i> Potrai ben dir , fe torni al tuo foggiorno , 

„ Nè reftat brami con milT altri prefo j 
Come il noftro Levante al tuo fa fcorno. 

», Laflo , che penfo ? già ti fentìa accefo , 

„ Ch’ aura non lei , ma foco , che d’ intorno 
* s. Voli al crin , che per laccio Amor m’ha telo. 
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D * Uno in altro dcfir quell’ alma fianca 
Per erti poggi, e tenebrofe valli. 

Che infegnan del morir la vera norma , 

Guido là , dove andar 1* ardir mi manca , 

Per li più torti , e men fegnati calli , 

Solo d’ un bel penficr cacciando all’ ormai 
Per ritrovar la forma 
'' D’ una felvaggia e fuggitiva fera : 

Che fe ben tanto a lei l’ ardor mio piace > 
Pur mai non trovo pace , 

Se non prefente alla fua fronte altera ■ 

Così quello , che m’ arde , e che m uccide , 
Quel fteifo par, che di campar m’affide . 

• • V E ben- 
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E benché in tal penfier la fiamma crcfca, . 
Perch’ io fia lungi dalle luci fante , 

Ch* al cor mi furon già dolci faville j 
Pur di vago piacer 1’ alma rinfrefea 
Il rimembrar delle fue grazie tante. 

Che gli piovon nel vilo a mille a mille J 
E che il cor non fi filile ^ 

A chi non vale ufar fchermi nè arti : 

Per altro efier non può , fe non che Amore 

Con nuovo e bel colore 

Lei mi dimoftra Tempre in tutte parti , 

E la dipinge così bella c viva j 

Che in tal errpr conyien , che lieto i viva a 

E per meglio morire il cor , che incende , 

Per efier privo dell’ amata villa. 

Che del Tuo tanto ardor 1* acqueti e appaghi 
Amor la luce Tua dentro mi rende 
SI vera e viva , e di dolcezza mifta , 

Che par coi guardi fuoi l’anima impiaghi 

Occhi dolci ; ma vaghi 

Sì del mio mal , che folo il piacer voftro 

E di vedermi il cor tutto piagato j 

Come faria il mio fiato 

Pieno di gioia Tempre al viver noftro s 

Se quanta ognor in voi s’ annida e avvezza , 

- A lei fofiè nel cor tanta dolcezza . 
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Quello dolce pender , che vive in lei 

Non con maga arte, o forza di pianeta. 

Ma con memoria Col viver m’ indegna : 

Perchè, come nou veggion gli occhi miei. 

Se non quel tanto , che fua luce lieta 

Mercè de’ guardi Tuoi porger lor degna ; 

Cosi l’anima è indegna 

D’ aver in quelle membra fermo il Leggio , 

Se in rimembrar di lei non ha il penderò . 

E fìa forfè ancor vero , 

■* B 

Che come nel pender dolce la veggio ; 

Così del mio marcir pierofa da. 

Ardendo me con lei la damma mia . 

Ma larto , come max fperar pois’ io 
Vederle il cor sì di dolcezza pieno , 

Che un giorno aggia pietà del mio morire \ 
Se in ella tanto può forza d’ obblio , 

Che già dinanzi al fuo lume fereno 
Scordato era da lei il mio martire ? 

Or io pollo ben dire, 

( Dal profondo del cor traendo il grido ) 

Che poiché fon lontan da que’ bei lumi , 
Che fanno i miei duo dumi , 

Di me memoria in lei non ha piu nido : 

E fe pur forfè il bel pender l’ ingombra } 
Poco dura , ed è quad un fogno , un ombra. 

E Can- 
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Canzon fe dove vai 

Trovi chi del mio mal pregili mercede ,, 
Dalli elempio di me sì che. fi guardi 
Dagli, amorofi dardi }, 

E fe alcun forfè del mio flato chiede ,, 

Dì , che dà morte col penfier mi fveglio,. 
Per riveder cui non veder fu. meglio.. 
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LETTELE 

DI CESARE GONZAGA 

Scritte alla Magnifica Signora 
ALOISIA GONZAGA 

DA C A S.T I G LIO N E 

Madre del Conte Baldejjare . 

VSk jgl* ^ té* 

Q/f Mjl Mjc/' 

Lettera Prima 

T N pochi giorni ha avuto due lettere dalla M. V., 
alla prima non rilpofi , perchè fono flato di gior- 
no in giorno affettando- che M. Baldefiare noftro 
fe ne ritornalle > che alla venuta fua penfava fatif- 
fare al debito mio- - Ora che egli fe ne ritorna , 
con quella mia vifitarò laM. V. ringraziandola in- 
finitamente delle fùe care lettere j le quali mi fono 
fiate in confirmazione dell’ amore ,, che fò che ella 
mi porta: ancora eh’ io mi rendo certo eficre quel 
medefimo lenza lettere , che con lettere ; e prego- 
la che pur continui nelle lue lolite orazioni j che 
fòlo quelle per fermo; reputa che fieno fiate caufa, 
che 1 noftro Signor Dio non abbia permeilo , che 
alli pericoli grandi dov" io fono incorfo non mi 
fia in trave nulo p egg io di quello che è . Che quando 
me ne ricordo , ne ho maggior paura , che non ne 

Et ' ebbi 





si LETTERE 

ebbi in prefenzia . Or fìa laudato Dio . Di quanto 
mi fcrive la M.V. circa la Dorotea da Crema , io 
mi doglio non le ne poter dare contezza alcuna . 

10 ho molte volte dimandato di lei * ed a perfona , 
che lo me ne poteva render buon conto : altro non 
mi fu rifpofto , fe non che colui , a chi ne diman- 
dai , che 1* aveva in guardia , ed era mio amico , 
mi dille che non erano molti giorni,, eh’ egli ave- 
va Iborfati 400. ducati per lei , acciò facefie un 
lungo viaggio . Lo aftrinli che mi dicelle qualche 
cofa più oltra , ma egli non volfe : lìcchè quello è 
quanto ne ho potuto cavare . Mi rincrefce non ne 
poter dare miglior informazione ; pur credo fia 
viva , e con ogni inftanzia vedrò di faperne più 
oltra; che così ancora lo Ulmo Sig. Marche fe (1) 
me ne ha inllato . Le benedizioni Papali , eh’ io 
ho avute , tutte dono alla M. V. , eccetto una , che 
voglio lia di Madonna Uriina . Così ella li de- , 
gnarà apprestargliela per nome mio , e racco- 
mandarmi a lei per infinite volte . Più. non ferò 
lungo ; che da M. Baldellar nollro la M, V. inten- 
derà diffufamente dell’ elfer mio , ed a lei Tempre 
mi raccomando , pregandola mi raccomandi a tutti 

11 noltri e no lire ; e quando ella li trova dalla Si- 
gnora Marchefana (1) piacciale raccomandarmi al- 
la Tua buonagrazia . Romae vij. Decembris ifo;* 

zar- 

I Francefco Marckefe IV. di Mantova , 
x lf abella da EJìe moglie del Marchefe , 
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Lettera II. 

Q E fino a qui ho meritato nome di negligente fi- 
gliuolo verfo la M. V. , non mi par dovei per- 
severare più lungamente . Però lafciando tutte le 
feufe da canto , ormai darò principio a vifitarla con 
quelta mia ; rendendomi certo che ella per moki 
rifpetti mi debbia avere efeufato : e quando pur 
fino a queft’ ora ella non mi efeufi , fon certilfimo , 
che anche le parole mie giovariano poco , In ef- 
fetto io lòn qui vivo e Sano , e prontiflìmo Tem- 
pre a tutti li commandamenti della M . V. M . Bal- 
dafiare fta bene ancor lui j del fuo piede fi co- 
mincia a ringagliardire ( 1 ) . Da quello Mino Si- 
gnore (x) è accarezzato alTai in maniera che di 
di in dì più reità fatisfatto di ritrovarfi in qua. 
Stiamo allegri, e contenti', così fia della M. V. , 
e di tutti li noltri , ed a quella Tempre mi rac- 
comando . Forlivij ir. Augulti if04. 

La M. V. Si degnarà raccommandarmi a M. 
Jeronimo ($) ed a Falcone (4) , e M. Giacomo ed 
E 5 * a Mad. 

i II Cafiiglione nell andare al campo , cadutogli il 
cavallo Coito a Cefiena , fi era Jmojfo un piede . 

i Guidubaldo da Montefeltro Duca d‘ Urbino . 

; Fratello del Conte haldeffare , che immatura- 
mente gli morì nel ijo 6 . 

4 Famigliare del Conte , e da lui amato in vita 
per la fineolar fua bontà e dottrina , e pianto in 
morte conia bellijfima Elegia latina intitolata Alcon. 
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a Mad. Poli /Iena (i) , con li quali mi rallegro af- 
fai d’ ogni fuo contento .. 

Lettera III. 

H O ricevuto una lettera della M. V. , dove 
la mi lignifica la morte del noftro Falcone? 
la quale mi è Hata di tanto difpiacere , quanto 
meritano le buone parti , e condizioni , eh’ erano 
in lui , e la noftra intrinfeca amicizia : e tanto pili 
quanto che a M. Baldellare fia mancato uno del- 
la forte , eh’ era Falcone a lui . Che veramente 
quando non folle mai fé non per quello conto t 
io he ho tanta difplicenzia , quanta di cofa , che mi 
potelle accadere al prefente . Nondimanco confi- 
derando che tutti noi fiamo fottopòfli a quello 
corfo , bifogna che di necelfità facciamo virtù , c 
che fimili difpiaceri tolleriamo con prudenza e 
buono animo . Però conolcendo io M. BaldalTare 
edere di quella qualitate , -eflendo .lui fano e ga- 
gliardo come è , non mi è parfo ufar rifpetto al- 
cuno in dirgli quella nuova j la quale non lo ha 
artrillato manco di quello , che fi perfuada la M« 
V. perchè lo amor , eh’ egli portava a quel poveret- 
to , non ne richiedeva manco . Pur al fine quando 
egli confiderà quello , che dovemo confiderar tut- 
ti , non gli bifogna mezzo alcuno per infegnarli a 

tol- 

i Polijfena forella del Conte t e moglie di M, Gia- 
como Bojchetto . 
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tollerare i cali di quella forte . Credo che lui nc 
feriva alla M. V. , però non le ne fcriverò più. 
Solo le ricordo a penfarc che noi di qua ftiamo 
con buono animo , e ci vivono allegramente ; cer- 
cando di confervarci in .fanitate , come ora per gra- 
zia dì Dio -tutti ci ritroviamo . Alla M. V. di core 
mi raccomando , ed a M. Jeronimo , al quale ri- 
cordo però non defiftere dal cammin buono , che 
aveva prefo inficine con quel poveretto (i) , ancor- 
ché abbia perduto buona guida . Rome. z.Augufii 
ifof. al Magnifico M. Jacomo, e Mad. Polificna, 
ed al Magnifico M. Tommafo (z) e Mad. Fran- 
cefca V. M. fi degnerà raccomandarmi . 

X E T T E R A IV. 

P Er la qui alligata V.M. vedrà quanto le ferivo 
dei male di M. Baldaflare; e più torto non la 
ho potuto mandare , perchè il mefib , che la do- 
veva portare , m’ ingannò . Ora volendo lui , che 
io mandi Criftoforo , lo mando , e lignifico a V. 
M., come già cinque giorni fi trova fenza febbre , 
e in termine che prefto potrà ufeir del Ietto , co- 
.flie a bocca ella potrà intendere dal portatore . Sic- 

E 4 che 

i Falcone era maeflro di Jeronimo fratello del Con- 
te Baldejfare . V. le note alt Egloga intitolata Alcon. 
t M. Tommafo S trofeo marito di Francefca da 
Ca/hglione Sorella del Conte . 
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f 6 LETT. DEL GONZAGA 

clic V. M. non Ce ne pigli uno faftidio al mondo. 
Buona guardia non gli manca, tantoché non te- 
mo punto eli* abbia a ricadere . Egli mi ha com- 
incilo , che feriva a V. M. che gli voglia manda- 
re cinquanta ducati d'oro per Tuoi bifogni molto 
necellarj , e eh’ ella non perda tempo 5 e molto a 
quella fi raccomanda : ed io faccio il medefimo 
con le folitc raccomandazioni . In f oflambruno 
ultimo Novembre if 11. 
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BALDESSAR CASTIGLIONE 

E DEL SIGNOR 

CESARE GONZAGA. 





T L C astgl ione compofe le prerenti Stanze jlCar- 

1 nalciale del i jo 6 . in compagnia di Ces ARf Gon- 
zaga, e furono da ambedue loro palloralmence 
recitate alla prefenza di Madama Elisabetta ^ " 
chcila d’ Urbino , fedente tra molte nobili donne 
e Signori della fua Corte .Sotto la nerfona di 
Jola il Conte Barellare nafeonde fe Iteflo , eii 
Gonzaga nafeondefi fotto quella di Dameta . I er 
Ti rii li rapprelenta un Paftor foraltiero , che 
tratto dalla fama di quella Corte venga per mi- 
rar da vicino tanca virtù , e per qui ripararti , 
come altri fece, da’ colpi di nemica fortuna . Lo- 
datili incidentemente i valentuomini , che compo- 
nevano quella nobile brigata : ma cosi le eLprel- 
fioni amorofe , come i voti e le fupphche tut- 
re s‘ indirizzano alla Duchefla , che prima mol- 
to artificiofamcnte forco il nome di Galatea , poi 
palefamente fotto quello della Dea di quelle con- 
trade viene rapprefencata . La beltà , il valore, \ ac- 
corgimento , e 1’ altre doti di quella rara P rlnc J' 

pefla furono tali , che feppero deftar hamme di 
r ca- 
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-cafliflimo amore in chiunque ebbe a trattar feco 

S ur una volta . Quindi non è maraviglia , fé il Ca- 
ligliene , ch’era giudiciofa e gentil cavaliere , fi. 
acccndelle gagliardamente d’ un sì bel -foco; tanto 
più , cl\ ei veniva fra tutti gli altri diftinto dalla 
DuchelTa per le nobili fue maniere , e molto più 
per il valor militare -, e per le varie arti .e feien- 
ze i che iìngolarmente lo adornavano . 

Quanto al metro , chiunque ha qualche noti- 
zia di que' tempi faprà che 4’ ottava rima era la 

{ >iù frequentata ne’ Componimenti drammatici ; e 
e tante rapprefentazioni che in sì fatto metro fu- 
rono compofte nel XV. fecolo , ce ne rendono in- 
dubitata teftimonianza . Pare non pertanto che gli 
Autori abbiamo -voluto imitare il Poliziano nel- 
la Favoletta paftorale dell’ Orfeo ; benché fieno fla- 
ti alquanto più regolati di lui , non eflendofi di- 
partiti mai dall’ ottava rima ^ che per introdurre 
molto a propofito una fòla ballata j quando nel 
Poliziano fi veggono terze rime, canzonette , -bal- 
late , e perfino un’ oda latina : che fe non fofTero 
tutte cosi belle , naturali e gentili , com’ elle fono , 
certo non potrebbe piacere tanta varietà di metro 
in un folo componimento.. 

•Dei rimanente quell’ Egloga è per ogni fua 
parte nobililfima e Angolare ; avendo il Conte per 
adornarla sfiorati i migliori Bucolici Greci c -Lati- 
ni , come perentro le Annotazioni fi anderà ofiér- 
-vando . Lo itile -è femplice e piano , ma infieme 
gentile e leggiadro ; il coftume è convenevole , 
proprio, e iempre fomigliante a fe ftelTojT ordi- 
tura poi -non può eflere più giudiciofa , uè più 
ben condotta . Nè vuoili lafciar di dire , che I’ e- 
fempio del Cattigliene , e gli applaufi , eh* ebbe 
quella gentile ed alfetruofa Egloga da tutta la Cor- 
te , mollerò poi il Bembo a comporre nell’ anno 
feguente le fue celebri Stanze , le quali elfo pure 
inficine con Ottaviano Fregolo recito avanti la Du- 

cheflà 
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•chefla Lifabetta , e Mad. Emilia Pia in occaGo- 
ne, che nel palagio d’ Urbino con liete danze li 
festeggiava la fera del Carnaflàle 1*07. 

STANZA PRIMA 

Roca cetra ) Roca vale firidula ed arrantolata * 
La noftra lingua è tanto amica della dolcezza , che 
abborre e fenifa nelle fue voci ogni dittongo , eh’ 
rabbia pur un poco dell’ a fpro . Quindi , benché da’ 
regolati Scrittori dicafi talvolta auro per oro , laude 
per lode : ninno però difle mai rauco in vece di ro- 
co , riufeendo d’-un troppo duro , -e difguftofo Tuo- 
no a delicati orecchi . Il Petrarca Canz. n vi ir. 
Ch' or faria forfè un roco 
Mormorador di Corti , un uom del vulgo . 

E ’1 Cafa Canz.r. 

Con roca voce umil vinto chiamarmi . 

Non è più in quejle felve arbor o pietra ) Imitato 
•dal Sonetto c cicli 1. del Petrarca 

Non e fierpo , ne fajfo in quefti monti ? 

Non ramo 0 fronda verde in quejle piagge ec. 
Non fiere han quejli bofehi j/ Jelvagge , 

Che non fappian quanti è la pena mia . 

T infingi , 0 non U curi ) Il Petrarca Son. clxxv, 
O s' infinge , 0 non cura , 0 non s‘ accorge . 

STANZA II. 

# 

Scordan le matri dar latte agli agnelli ) Nemefìa- 
-qo nell'Egloga jI. 

Siccaque fxtarum lambentes ubera matrum 
Stant vituli , & teneris mugaibus aera complent. 

A pianger meco ì Semplicetti augelli ) Per metafo- 
ra chiainaG pianto da Poeti il cantar lamentevole 
degli augelli . Il Petrarca Son. clxxxiii. 

Il cantar nuovo ,e‘l pianger degli augelli . 

E il Bembo Som ili. _ 

So * 
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Solingo augello , fe piangendo vai 
La tua perduta dolce compagnia . 

Fronzute flange ) Fronzuto vale [rondo fo , ma Con 

? iualche maggior foltezza di frondij benché laCru- 
ca non vi faccia niuna differenza . Il Boccaccio 
nell’ Ameto 6. Sotto una fronzuta quercia di ripofo 
vago dipofe la ricca /orna . Il Poliziano Stanz. xx. 

Lor cafe eran fronzute querce e grande . 

E ’l Sannazaro Arcad. Prof. i. Il noaerofo cafiagno , 
il fronzuto boffo , e con puntate foglie lo eccelfo pino. 
Il Cafa però usò Tempre f rondo fo , come voce più 
nobile , e fonora . 

STANZA III. 

Tu fola piu che quefta quercia annofa 
Sei dura , e piu che ‘l mare e i [cogli fi orda ) 
Prefe il Poeta ad imitare in quella Stanza il lamen- 
to di Polifemo predo Ovidio nel xm. delle Traf* 
formazioni , moderando però giudiciofamente i 
concetti fecondo il diverfo carattere . I vedi d’Ovi- 
dio fono i feguenti : 

S&vior indomitis eadem Galatea juvencis , 
Durior annofa quercu , fallacior undis , 
Lentior & falicis virgis , 6’ vitibus albis , 

His immobilior fcopulis , violentior amne t 
Laudato pavone fuperbior , acrior igni , 
Afperior tribulis , fceta truculentior urfa , 
Surdior Aquoribus , calcato immitior hydro 
Ove fi vede , che Ovidio fecondò troppo la fecon- 
dità della fua vena , forfè per non parer fervile 
imitator di Teocrito , cui avea tolto a feguitare in 
quello luogo . Vedi Arrigo Stefano Prolegom. in 
Virgilian. fheocriti Imitationes . Anche il Sanna- 
zaro imitò quefti vedi d’ Ovidio nella Profa vi ir. 
della fua Arcadia dicendo : O cruddififima e fera 
piu che le truculenti orfe ; più. dura che le annofe 
querce , ed a miei preghi più [orda che gl infani 
mormorii dell' enfiato mare ec. Mo- 
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Mobil più che al vento foglia ) Della 'lodabilità 
donnefca mille teftimonianze fi trovano predo i 
Poeti . Virgilio A in. xv. {69. 

. ..... varium ci mutabile femper 
. Fantina . 

Calfurnio nell’ Egloga terza ; 

Mobilior ventis o foemina . 

Il Poliziano Stanz. xiv. 

Che J'empre e più leggier che al vento foglia. 

Luca Pulii Cant. i. del CirifFo Calvaneo : 

o feffo infuno 

Mobile t frale , e più lieve che vento ! 
L’Ariofto Ori. Fur. C. xxi. ij. 

Ma cofteipiù volubile che foglia , 

Quando L‘ autunno è più privo d‘ umore . 

E ili a do nell’ Aminta Att.i. Se. i. 

Femmina cofa mobil per natura 

Più che fraj'chetta al vento » e più che cima 

Di pieghevole fpica . 

STANZA IV. 

Ben mi ricorda quando lungo il rio ) Così l’ origi- 
nale . Lo ftampato diceva meno propriamente : 
Ben mi ricordo quando lungo al rio . 

Ricordarfi jmperfonaie è più gentile e poetico , che 
neutro padìvo . Dante Purgai, xxxi. 91. 

Ondi io rifpofi lei : non mi ricorda 
Ch'io ftraniafft me giammai da voi . 

Cosi a lungo proporzione lì lùol dar lempre il quar- 
to , e non il terzo cafo da’ regolati Scrittori . Dan- 
te lnfer. xv. 7. ' a 

E quale i Padovan lungo la Brenta . 
IlPetrarcaCanz.iv. 

Così lungo V amate rive andai. 
c il Bembo Son.iv. 

. Bd or fu per un colle , or lungo un rio . 

Tt vidi prima andar cogliendo i fori ) Ha qual- 
che ioxniglianza con quello pado di Teocrito ldil. 

XI. 
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3tT. H’pafffla» f*ìv «>«>* H-ófx rtù uiUct rpxTor 
H r yfltf l/na ffùy fiar p* > 6t\oi<r’ va-nhlUvct ipux^x 
E’ 5 optoi /pt%|/aa8«p . ó/iv «jjipAonvaf »- 

Amare capi ego pivello te 3 quum primum 
Venifti mea cum matre,volens hyacinthina folio 
Ex monte decerpere : ego autemyu duxeram. 
iL quale fu pure imitato dk Virgilio nell Egl. vin* 
ove dice:: 

Sepibus in nojlris parvam te rojcida mala 
( Dux ego vefier eram) vidi cum matre legentem ec.. 
Ut vidi ut perii , vt me malus abfiulit error . 

Tu fei più bello ) Nemelìano nell’ Egloga il. 

. ... .. nofiraformojiorlda 

■W» . ^ • •/* 1 f . / ,1 /llrt f 


Rendetemi lo core in cortepa , 
jE poi l' amore in tutto mi vietate . 


JC. c. Uff tur C 4/* t’UAW / ! vt- ’ 

Sempre trar guai ) Trar guai vai gridare con voce 
alta e lamentevole , ed è un modb tolto da 1 ro- 
vcnzali, e molto ufato dagli antichi Ero latori e 
Poeti . Il Paflavanti pag. x6. Traendo il Conte , do- 


. . . . ► . * --- 
Dicor , & hoc ipfum mihi tu narrare Joteoas 
Purpureas laudando- genas t . & lalìea colla . t 
Poi mi ponejli una ghirlanda in tefta ) Lorenzo de 
Medici pag. 8z. del luo vaghimmo Canzoniero . 
Forfè ri avria la man 3 la qual tant f mo »• 
Fattane una ghirlanda e mejfa in tejla %. 

STANZA V.. 

Cime allor mi traefli il cor dal petto ) 

M' aperfe il petto , e 7 corpreje con mano 
dilTe il Petrarca nella Canzone iv.Di quelli rubba- 
menti di cuori v’ ha grande abbondanza nelle amo - 
rofe Poefie .. Ugo di Malia da Siena antico Rjma : 
tore , che con altri già raccolti da Lione Allaca 
confervo tra miei mss. cosi chiude un Sonato iu- 
quello propolìto : 

Ma fate tanta di nobilitate , 
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ALLE S T A N Z E 6 V 

lorofi guai , gridava .. E pag. 4f, la quale traendo' 
guai prefa per gli [volatami capelli crudelmente, 
fedi per lo me[[0 del petto. Dante In£. xm. li. 

l' fenda d' ogni pane tragger guai .. 

Cino daPiftoja Rim. Ant. Giunt. lib.7.. 

Con gravofi fofpir traendo guai .. 

IL Petrarca. Son. cclv.. 

Togliendo amft per lei fempre trar guai . 

Tra’ moderni, olia meno antichi, oltre il Cafti- 
glione L’ usò il. Bembo- nel Sonetto xli. dicendo : 

. I fuggo indi ove fia 

Chi mi conforte ad altro che a trar guai . 

Ne parmi dell’ armento ■ ejfer piu maftro ) Maellro 
dell’ armento chiamava!! da’ Latini il pallore prin- 
cipale e reggitor degli altri pallori . Varrone de 
Re Ruflica lib. il. cap.x. Quipafcunt , eos . ... . 

oportet effe omnes fub uno Magifiro pecoris ; 

eum effe majorem nata potius quamalios ,. Ù peritio- 
rem quam reliquos ;■ quod iis qui diate 6* feientia 
pr&ftant animo sequiore reliqui parent . Virgilio pure 
fa menzione del maftro del gregge Ecl.i il. 

Idem amor exitium eft pecoris pecorifque magifiro.. 
E il Poliziano St. xix. 

Or delle pecorelle il r o^ro maftro .. 

4 T A N Z A VI.. 


Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte ) Il Pe- 
trarca Son. cxxvi 1 1.. 

Occhi miei y occhi non già , ma fonti . 
e il Bembo Son. xli 1. 

. .. ... * e gli occhi ferfi 

Duo fonti .. 

Venite o fiere ) Il Sannazaro molto graziofamente 
rivolge un limile invito a’ pallori dicendo nella fe- 
conda delfe fue Egloghe : 

Paftor , che per fuggire ìli caldo eftivo , 

All ombra deftate per coftume 

Alcun 


Digitized bi 



1 Google 


Pag- 


*4 ANNOTAZIONI 

Alcun rivo corrente ; 

Venite a me dolente , 

Che d‘ ogni gioja , e di fperan^a privo 
Ver gli occhi Jpargo un dolorofo fiume . 

Dal fronte ) Diomede Borghesi a cart.no. della il. 
parte delle fue Lettere difcorjive afferma , cne da niun 
regolato Scrittore s’ ufa fronte del genere mafehile . 
Egli è vero , che ’l Petrarca , il Bembo , e il Cafa 
dillcro Tempre la fronte j ma non pertanto lo Ala- 
manni , che pure è gentile ed elegante Poeta , dille 
il fronte alcuna volca , e ben cinque volte ufollo 
Giulio de’ Conti nella lua leggiadrillima Bellamano» 
Pag.*, della edizione di Firenze 171*. 

Nel fronte porto ferini i miei penfieri ; 

. S- 

Di tante maraviglie e il fronte adorno . 

16. 

Ardeva il fuo bel vifo , 

E il fronte di colei , 

Ch‘ e un fpecchio agli occhi miei . 

18. 

E il fronte , dove il noftfo Sol s' ofeura . 
epag. 19. 

Nel fronte la fembianyi ha di quel bene . 

Anche Simon Foreftani da Siena detto Saviozzo, 
Poeta che fiorì circa il 1*90. e che vien come Scrit- 
tore d’ottima lingua citato da Federigo Ubaldini 
nella tavola de’ Documenti d’Amore , t’ ufa in que- 
lla maniera medefima nella prima e quarta delle 
lue Canzoni Tetto a penna della librerìa Ghigiana 
dicendo : 

Il fronte , i lucenti occhi T e il Sol con loro . 

Le chiome , il fronte , il puro guardo , il rifa.- 
P afiori voi dal petto foco arete ) Pare imitato da 
quel celebre epigramma di Porzio Licinio , che lcg- 
gefi predo Gellio lib.xix. cap. 9. 

Cufiodes oyium , tener&que propa finis agnum 
Qutritis ignem ? ite huc . Qu&ritis 5 ignis ho- t 
ino ejl , Si 
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Si digito attigero, incendamfilvam fimul omnem: 
Qmne pecus fiamma eft , omnia qu& video . 
i V D a quell’ epigramma ebbe pur la mira il Sannazaro 
mt . nell’ Egloga il. dell’Arcadia . 
felini Pafior , che fete intorno al cantar nofiro, 
c da kb S' alcun di voi ricerca foco od efea 

nafetót' Per rifcaldar la mandra , 

e il Cali Venga a me Salamandra , 

to loAl> P elice infieme e miferabil moftro > 

;t a, dife In cui convien , eli ognor 1‘ incendio crefca 

te nidi) Dal dì eh' io vidi V amorofo f guardo 5 

lama» Ove ancor ripenfando agghiaccio ed ardo . 

Non e pur una dramma ) Il Petrarca Canz. xxxr, 

E non lafcia in me dramma > 

Che non fia foco e fiamma . 

STANZA VII. 

Che così bella fuor t‘ han fatta i Dei , 

E dentro poi crudele , acerba , e dura ) 

A’ quelli veri! ebbe peravventura il penderò Tor- 
(i quato Tallo quando fcrilfe nell’Aminta Att.). Se. i. 

un fomigliante concetto : 

(i O crudeltate eftrema ! o ingrato core ! 

ivioitflf O donna ingrata ! o tre fiate e quattro 

•ne Scrt; Ingrati fimo féffo ! e tu Natura 

[/baldi» Negligente maeftra , perche foto 

1 in qtf Alle donne nel volto , e in quel di fuori 

a deli Ponefti quanto in loro e di gentile , 

bigia» Di manfueto , e di cortefe ; e tutte 

L altre parti obbliafli ? 

re. Paventofo e frano ) Paventofo par thè voglia piut- 
rifo. tolto lignificar paurofo , che fpaventevole e terribi- 
tato di le , e. in quello fenfo 1’ufa Tempre il Petrarca . Non- 
ché Ic$" dimeno cotali voci foglionfì adoperare indifferen- 
temente nell’ un fenfo , e nell’ altro . Dante chiama 
-nk paurofe certe cofe , che mettono paura altrui . In- 
’pisk fer. il. v. 88. 
fi 


F 


Temer 


a ANNOTAZIONI 

Temer fi dee dì fole quelle cofe , 

C hanno potenza ai fare altrui danno. 
Dell 1 altre nò , che non fon paurofe . 

C allo 'ncomro il Petrarca chiama paurofo colui» 
che ha paura» Son.xr» 

A lamentar mi fa paurofo e lento . 
l’ Ariofto però l’ ufa nel Pentimento del noftro Poe- 
ta dicendo Ori. Tur. c. ix. Strj f. 

Il del rimbomba al paventofo fuono , 

Anche fpaventofo s’ ufa talvolta da’ buoni Scrittori 
per paurofo » Feo Bdcari Vite d! alcuni Ge fiati 
pag. a ? 8. Come tu fai , non f ugge fi non Ì uomo mi - 
fero e fpaventofo » 

E tu l’ animo fiero , e 7 volto umano ) Empio, tigre 
in volto umano , dine Angelo di Coftanzo Son.r. 

•STANZA Vili. 

Umano è il volto tuo ? anfi divino ) Il Petrarca 
nel Trionfo della morte cap.i. 

Non uman veramente , ma divino . 

Due chiare fi elle ) Chiamano ftelle i Poeti gli 
occhi delle lor donne a cagione dello fplendore , £ 
de’ raggi , che par loro che tramandino . Ovidio 
nel i ri. degli Amori Eleg. j . 

. . .. . radiant , ut fidus , ocelli . 

E Properzio lib.z. Eleg. 3. 

.... oculi gemine. , fiderà noftra , faces - 
Giulio de’ Conti Bellaman-\>ag. 17. 

Beato il vifo , e il guardo , ove due felle 
Si mofiran dal feren dell' .alme ciglia . 
Poeticamente il Sannazaro nella iv. Profa dellAr- 
cadia .* E con accorto /guardo or quefta , or quella 
tiguardando , ne vidi una , che tra le belle bellUfi- 
ma giudicai ; li cui capelli erano da un fottilijfimo 
velo coverti , di fotto al quale due occhi vaghi e lu- 
cidijftmi fcintillavano , non altrimenti che le chiare 

(Ielle fogliono nel fereno , e limpido Cielo fiammef 
giare . D 
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Le frefche roje ) Frefche , cioè nate , ovvero colte 
nno , di frefco . li Bembo nella xxvii. delle fue Stante 

i. parlando pur del volto di quella Principeffa: 

fo coiài Rofe frefche e vermìglie ambe le gote 

Sembrati , colte pur ora in paradifo . 

La bocca fparge odor) Buonaccorfo -da Montema- 
ftroPoe gno nel Sonetto xxxiii, 

L‘ ofiro , e le perle , che con tanto odore 
, Movean Leggiadre parolette . 

i Scrittoli E il Tallo nella Gerufalemme cant.1v. Sc.30. 

i Gijm ... la bocca , onct efce aura amorofa . 

ifPffiflisi Dui fior vermigli fon le labbra belle ) Il color ver * 

miglio , dice il Firenzuola Dial. Bell, delle Donne 
nfit ùf pag. ?9f. è quafi unafpefte di ràffio , ma meno aperto 

, Son. 1 * . .. il quale ci mojtra appunto il vino , che noi chia- 

miam vermiglio . Quindi i Poeti aflomigliarono le 
labbra ora ^alle vermiglie rofe, ora arrubini . Il 
Petrarca Son.cxx iv, 

PeW3 Perle e rofe vermiglie , ove V accolto 

Dolor formava ardenti voci e belle . 

Il Bembo nella Stanza xxvii. 
poeti | Care perle , e rubini -, ondi eficon note 

ndoiCj 1 Da fare ogn uom da fe fteffo divifo . 

t Qviiiic Bernardo Tallo nelle Stanze in lode di Giulia Gon- 
zaga. 

A quella bocca , che perle e rubini 
Awan^a di vagherà e di colore . 

CIS , E il Molza pur nelle Stanze lopra il ritratto di que- 
lla Signora 1 

,Ul Quivi fi fdrman aue‘ beati accenti 

'1 ’ra bianche perle , e bei rubini ardenti . 
adì’.' Son di candida neve ) Famigliare è a’ Poeti il pa- 
or od ragonar la bianchezza delle lor Donne alla neve . 
c bellj Ovidio lib. 1 il. Amor. Eleg.6. 
itiiijp Brachia Sithonia canatdiora nive . 

ihì t b E Properzio lib. 1 1 . Eleg 3 . 

’l e (kit Ut Miotica nix minio fi certet Ibero . 

l0rr.il che c lo Hello che quel che dille il Petrarca Son. cr. 
il F z Eie 
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di ANNOTAZIONI 

E le rofe vermiglie infra la neve . 

Malatelta de' Malatcfli Signor di Pefaro in un So- 
netto delia mia Kaccolta MS. di Rime antiche deferì-, 
vendo ic bellezze della Ita Gonna : 

Il buie , e L‘ oro luciao e splendente , 

La /uve pura , candida , e jincera } 

Le roje , e i Jior cangianti in primavera , 

L dalli , grana , tu iji/o rilucente . 
lane jnetio ) Teocrito nell’ Idillio xi. paragona 
la bianchezza di Galatea alla giuncata, dicendo: 

Fa\drnuC C. Mvx.tTf fet •jru.KTa.i • 

o candida Galatea , canaiaior lacie coatto . Per al-, 
tro 1 1 otti per elpnmere la bianchezza ufano più 
volontieri la comparazione del latte puro . Ani- 
crconte 

Tpafi *p 7va> K) noLftiài , 

HJ'a. tu ya.na.KTi p.t%a.c l 

Finge najum , & genas 
Rojas latti remijcens . 

Properzio a di lui imitazione lib. il. Eleg. ?. 

Ltque rojd puro Latte natent jolia . 

Così il Sannazaro nella il. Egloga: 

1 irrena mia , il cui colore agguaglia 
Le marnine roje , e V puro latte . 

E il Cala Son. nxm. 

Son quejte , Amor , le vaghe treccie bionde 
1 ia jrejche roje , e puro latte Jparte? 

Il Calhgiione però aliai giudiciofamente paragona 
alla neve ia bianchezza di Galatea , e alla giuncata 
la mollezza c delicatura delle tremule membra , 
imitando in ciò Ovidio , che nelxm. delle Tra- 
sformazioni dille : 

Molli or & eyeni plumis , & latte coatto . 
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STANZA IX. 

Qnefti miei cari dolci inefeat ’ hami ) 

Smorjar non poffo ) Lo ftampato diceva fnodar 
non poffo , trallato improprio e {convenevole . L’o- 
riginale die cfmor/are , c lignifica feiogliere , levar 
di bocca j tolto dal Sonetto clxi i. del Petrarca : 

N'e però fmorjo i dolci inejcat hami . 

Mille volte mone chiami ) Il Petrarca nella Can- 
zone XVIII. 

Quante volte ni udifte chiamar mone ? 

Ter te Joayi fon gli affanni miei ) Pazzie folitc 
degli amanti . Il Montemagno Son. vii. 

lo piango y e l pianto m e si dolce e caro , 
thè ai lacrime il cor nudrico , e paf co . 

Il Bembo in un Capitolo tra le Rime rifiutate . 
Dolce mal , dolce guerra } e dolce inganno , 
Dolce rete d‘ Amor , e dolce offe/ a , 

Dolce languir ? e pien ai dolce affanno . 

E Ottavio Rinuccini in una Tua graziola Canzonetta 
„ Ardemi il cor nel petto 

Si nobil fiamma , e tra sì bei defiri ; 

Che me gioja e diletto 

L‘ alma verfar ne' pianti , e ne‘ fofpiri . 

STANZA X. 

Si riveflon di foglie a Primavera 
1 bofehi ) Imitazione dell’ Oda fettima del lib.nT. 
di Orazio . 

Ignudi al tempo nivofo ) Lo ftampato diceva Ignu- 
di al tempo nojofo . 

L’Autunno i uva fa matura ec. ) Virgilio Georg. 
lib. il. v. fii. 

Et yarios ponit faetus autumnus , & alte 
Mitis in apricis coquitur vindemia faxis . 

E ogn arbor da novelli frutti afeofo ) Lo ftelTo 
Virgilio Georg.il. v. 419. 

Nec minus interea feetu nemus omne gravefeit . 

- STAN- 
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ANNOTAZIONI 


STANZA XI. 

Se vieta ti pungejfe ) Il Bembo nella Canzone Lajfo 
ch‘ ifaggo , che Ita nel lib.i. degli Afolani : 

Deh , fe pietà vi punge , 

Date udienza injìeme alle mie pene . 

Il Petrarca però aflegna alla pietà come fuo proprio 
effetto lo Jlringere . Canz. xxix. 

Di che mula pietà parche vi firinga-, 
e nel Son. cxxv.. 

Alta pietà , . che gentil core ftringe . 

Allor / ariano i bofcni e i fonti ameni ) 

Se meco fujfi , o Ninfa ) Nemefiano nell’Egl.iI. 
At tu fi venias , & candida lilia fient , 
Parpu.res.que rofs , tum dulce rubens hyacint hus 3 
Tunc mini cum ntyrto laurus fpirabit odo rem - 
E Calfurnio nell’ Egloga ni. 

At tufi venias , & candida lilia fient , 

Et fapient fontes., & dulcia vina bibentur . 

Il Sannazaro Egl. ix. 

Ignudo e il monte , e piu non vi fi poggia ; 

Ma fe V mio Sol vi appare , ancor vedrollo 
D' erbette rivefiirfi in lieta pioggia . . 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni ) Ovidio Me- 
’tam. lib.i. v.m. 

F lumina jam laElis ,jam fiumina necìaris ibanU 
Il Sannazaro nell’ Egloga terza dell’Arcadia : 

Sudin di mel le querce alte e nodofe , 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte ~ 

Chi invidia Orfeo e Lino ancor n ariano ) Ha un 
poco di quel di Virgilio Ed. iv. v .f y. 

Non me carminibus vincet nec Tracius Orpheus, 
Nec Linus . 

Il Molza nella Ninfa Tiberina Stan £. ir. 

E 1‘ intermejfo fiotto or sì mi rendi , 

C'h‘ Orfeo e Lino i non invidj molto , 
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■Corrimi dunque in braccio , o Galatea ) Ovidio 
Jrletam. x i n. v. 840. 

Jam Galatea veni s nec munera defpice no/ha , 
Nemefiano Egloga jy. 

Huc Meroe formofa veni , vocat eflas in umbram . 
Nè ti [degnar. de‘ bofchi ) Virgilio Ecl.il. v.18. 

O tantum libeat mecum tibi fordida rara , 

Atque humiles habitare cajàs . 

Calfurmo Ecl.il. 

Ne contemne cafas , & pajloralia tecla , 

Vener ne bofchi ) Belliflimo penfiero prefo dall’ 
Idillio xx. di TeOcrito : 

A’xx’ cri /3 ukÓ\o( ijujuì retp(<hpttjui . *’ evror' ukouh 
S l't kaaòs AiÓyvcoc ?»’ xyKVtt iripnr iyaCrn* 

O ùx sj-vt» E otj Kvvpts dripi (tir aro fioira » 
K«ì Qpvjhii tvé/Aivet r ?» tófioir .«uro» Jfj'dvii 
t’y tf'pv/xo'ìfl f iXeurt j k di ?» /pu/*o 7 «r/y 'tx.XttVfft» . 
E*»/v/i tu»»./* rii »» j tv /SsuteA»» } o»t* StA^ya 
Bbkoawto. fiAsteu» . a»’ ovAu^Ta /ì pet\tìe* 
A«r/u/o» à» rtcTaf Jxflt > )tj tit ?vet »«//! xd 8 tv/i. 

Kerum propterea -quod bubulcus fum , pr&tereunt , 
neque unquam audiunt*. 

Ncque Jcit quodVenus amore bubulci infanivit , 
Et in montibus Phrygu .una pavit ; ipfumquc 
Adonidem 

In fylvis xuftodivit , & in fylvis deploravit . 
Endimion autem quis erat , nonne Bubulcus ? 
quem tamen Luna 

Boves pafeentem amavit , deque coelo defeendens 
In Latmium faltum venit ec. 

Nemefiano nell’ Egloga il. 

Dii pecorum pavere greges , formo fus Apollo , 
Pan doftus , E aunì vates , & pulcher Adonis . 

E il 
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72. - ANNOTAZIONI 

E il Molza nella Ninfa Tiberina Stan^. 45.' 

Pur le felve abitar non fu difcaro 
A i Dei , ed alla Madre degli amori . 

Il fuo amante ) cioè Adone , il quale , fecondo le 
favole , nato d’ incerto del Re Cinira con Mirra 
fua figliuola fu morto da un cignale nelle felve 
della Frigia per invidia di Marte . V. Ovidio nel x. 
delle Trasformazioni . 

S ’ addormia ) dicefi addormire e addormirf per 
addormentarfi . Il Petrarca nella Canzone xxxtx, 
Quejìo , allor eh! io m addormiva in fafee , 
Venuto e di dì in <ù crejeendo meco . 

E il Sannazaro nell’ Egloga vii. 

Fia mai eh’ io pofi in qualche verdi piagge , 
Talché m addorma in quella ultima fera , 

E non mi def i mai ! 

La Luna , eh' e fu in del sì bella Dea ) 

Un Pafiorello per amor feguia ) Endimione fìgliuo- ; 

10 di Etlio , amaro perdutamente dalla Luna , men- 
tre egli pafeeva il fuo gregge in un monte della 
Caria , cniamato Latmo . D‘ un cotal amore oltre 
a’ Poeti fanno menzione Riano Cretefe Heracl. 

11 b.xm. Paufania in Eliacis , e Cic. lib.i. Tufc. 
Donolle un vel di bianca lana ) Il velo fu dato in 

dono alla Luna non da Endimione, ma da Pane, 
che fecondo le favole fu pure amato da lei . Vii* 
«ilio nel ni. della Georgica v. $91. 

Munere Jic niveo lana ( fi credere dignum eft ) 

Pan Deus Arcadia captam te , Luna , fefellit , 

In nemora alta vocans;nec tu afpernata vocantem. 

Il che vien pure confermato dal Sannazzaro in un 
bdliffimo Epigramma del libro 1. 

Spreverat kirfutas pafeentem Pana capellas 
Candida noBurnis qua Dea fertur equis . 

At poflquam niveo. confpexit munera lana , 
Pofihabuit notas Enaymionis oves . 

Qui fimul ac trifies fomno inclinaret ocellos , 

Mors hoc mors f inquit , non miài fomnus erìt . 

Non 
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ALLE STANZE 7Ì 

Non pertanto da altri Poeti fu detto ancora , che 
la Luna ncevcfTe un sì fatto dono da Endimione . 
L’ Ariofto in un Capitolo tra le fue Rime , che in- 
comincia : O ne miei danni , parlando alla Luna ; 
Rimembrati il piacer , che allor ave fi 
D’ abbracciar il tuo amante , ed altro tanto 
Conofci che mi turbi , e mi molefii . 

Ah non fu però il tuo , non fu già quanto 
Sarebbe il mio j fe non è falfo quello , j 
Di che 7 tuo Endimion fi dona vanto : 

Che non Amor , ma la merce d! un vello , 

Che di candida lana egli f ofierfe , 

Lo fe parer agli occhi tuoi sì bello . 

E il Talloni nel Cant. vm.fi. f7- della Secchia 
d’ Endimione favellando : 

Così dicendo un vel candido e fchietto , 

Che di gigli e di perle era fregiato ; 

E 7 tergo in un gli circondava , e 7 petto 
Giù dalla fpalla defira al manco lato , 

Forfè in dono alla Dea . 

Al qual luogo Gafparo Salviani fa quella impor- 
tante nota : Finge il Poeta eh’ Endimione donajfe 
a Diana una banda bianca , che portava ad arma- 
collo fregiata di perle , per adornare il dono , che 
finfero i Poeti antichi ejferle fiato donato da quel 
Pafiore ; e per mofirare , che le femmine cumunque 
innamorate fempre vogliono qualche cofa dall’ a- 
mante . < 

STANZA XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti ) Virgilio 
Ecl. il. v. 19 . 

. . . . nec quis firn quéiris , Alexi : 

Quam dives pecoris nivei,quam laóìis abundans. 
Mille mee Siculis errant in montibus agn& . 

E Calfurnio pur nella il. delle fue Egloghe . 

Mille fub uberibus balantes pafeimus agnas , 
Totque Parenti ne, prsfiant mihi veliere matres . 
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74 ANNOTAZIONI 

E quanti frutti fono in quefle felve ) Ovidio Me- 
tam. xm. v. 8io. , 

Nec tibi caftanei , , me conjuge , nec tibi deerunt 
Arbutei faetus : omnis tibi ferviet arbos . 
Calfurnio loc. cit. 

Qui numerare velit , quarn multa fub arbore nofira 
l'orna legam , citius tenues numerabit arenas . 
Semper olus metimus;nec bruma, nec impedii ifias: 
Si venias , Crolale , totus tibi ferviet hortus . 

STANZA XIV. 


Un canefiro di pomi t ho già colto ) Prefo dall’ 
Egloga il. v. fi. di Virgilio . 

Ipfe ego cana legam tenera lanugine mala . 

Un altro poi di prune ) lo dello Virgilio ivi . 
Addam cerea pruna . 

In cima all olmo geme ) Virgilio Ecl. i. v. f9* 
Nec tamen interea raucA , tua cura , palumbes, 
Nec gemere aeria ceffabit turtur ad ulmo . 

Un capriol ti ferbo , che difciolto ( Tra gli agnelli 
fen va , ne del can teme ) Il Poliziano Stanz. cxvii. 
E feriale una cerba molto bella . 

Un orfacckìn > che già col can combatte . 

Due ta?ze j>oi d oliva al tomo fatte ) Il Molza 
nella Ninfa Tiberina fi. i%. 

E d’ ulivo una tafta , chi ancor feria 
Quel puro odor , che già le dìède il torno . 

Da quel buon mafiro ) Virgilio Ecl. ni. v. r. 6 . 

. . . . pocula ponam 

Pagina celatum divini opus Alcidemontis . 

STANZA XV. _ 

Ecco le Ninfe qui , ch‘ una Corona Ti tejfono di 
di rofe e di altri pori ) Virgilio nell’ Egloga il. v. f* 
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; . . . tibi lilia plenìs 
Ecceferunt Nymph& calathis: tibi candida Nais 
Pallentes violas , & fumma papavera carpens , 
Narcijfum & florem jungit bene olentis anetki . 

Di Fijlole ) La Fiftola è uno (Lomento formato 
di varie cannucce con certa proporzione difcgua- 
li , e congiunte con molle cera . Tibullo lib. il. 
Eleg. f. 

Fifiuta , cui femper decrefcit arudinìs orda j 
Nam calamus cera jungitur ufque minor . 

E Ovidio nell’ viri, delle Trasformazioni . 

Fijlula difparibus paulatim furgit avenis . 

Lo Scaligero Poetic.lib. x.cap. iv. vuole , che da 
principio fo/Te d‘ una Col canna , poi di due > e che 
di mano in mano arrivade fino alle fette . nè paf- 
fafie più oltre . Io non intendo , che bel tuono po- 
tede mandare una (èmplice cannuccia , la quale , 
cdendo Cerna fori , era incapace di modulazione 
veruna j e avendone , non farebbe ftata più Fi- 
ftola , ma una Tibia . Non è nè anco vero , che 
non pad'ade le fette canne ; giacche e Teocrito due 
ne accenna di nove canne ( Idil. vm. ) ,e negli 
antichi marmi ne troviamo non pur di nove , ma 
perfino d’undici . Ga(pero Bartolini nel lib. ni. 
De Tìbiis Veterum cap. 6. adcrma averne veduta 
una di nove in un’ antica creta predo il Bellori , 
c ne reca la figura : e un’ altra d’ undici canne dice 
trovarli nel Palazzo Farnefe , datagli additata dal 
celebre mio Cittadino Francefco Nazari . Io (fello 
n’ ho odervata una pur di nove canne in un fram- 
mento di vafo antico di alabaftro predo il chiaridi- 
mo Sig. Commendator Vettori, illuftre podedito- 
te non meno di rare anticaglie , che d’ una vada c 
recondita erudizione . Egli è però vero , che le 
Fiftole eran comunemente di fole fette canne ; c 
ne abbiamo ficuri rifeonrri non (olo negli antichi 
Scrittori ma ne’ marmi ancora . Virgilio nell" 
Egl. il. 

Gì EJl 
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Efl mihi difparibus feptem compatta, cicutìs 
Fiftula . 

E Ovidio nel il. libro dalle Trasformazioni : 

. . . . difpar feptenis Jifiula cannis . 

De’ marmi poi tra le moke , eh’ io potrei accenna- 
re , badino le due Fiftole fcolpite ne' tronchi , che 
Torcono appiè di due celebratilfime flatue , trovate 
già fra le rovine della villa d’Adriano da Monfignor 
Giuseppe Alessandro Furietti * ornamento 
non pure della Corte di Roma , ma di tutta Italia : 
T una d’ un Fauno prefentata già da lui al Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. , che poi la donò al Cam- 
pidoglio ; 1 ’ altra d’ uno de' maravigliofi Centauri 
da eìlò dottiamo Prelato poffeduti , e che per la 
lor (ingoiare bellezza traggono meritamente la cu- 
riolità delle più colte nazioni a vagheggiarli . V. le 
Annor. alla fi.xxii. 

E fampogne di paflori ) Quella voce di fattivo- 
gna fecondo il Menagio nelle Origini detta lin- 
gua Italiana , trae la lua etimologìa dalla Sarti- 
duca de’ Latini ; ed è propriamente quella fpecie 
di pifferi , che i contadini loglion formare la pri- 
mavera di feorze di pioppi , o di caftagni j benché 
ralora fi prenda ancor per la Fiftola . Lorenzo de' 
Medici Poefie Volgari pag. 84. 

Sentirai per 1‘ ombroje e verde valli 
Corni , e fampogne fatte d‘ una feor^a 
Di falcio y 0 di caflagno . 

Se non goder I età fiorita in fefia ) Dalla caducità 
della vita foleano 1 Gentili falfaqiente perfualì 
prendere argomento di godere , e darli a ogni for- 
te d’ illeciti folazzi . Catullo . 

Vivamus y mea Lesbia , atque amemus ec. 
Soles occidere , 6* redire poflunt . 

Nobis , quum femel occiait brevis lux , 

Nox efl perpetua una dormienda 
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Tibullo lib. i. Eleg. i. 

lnterea , dum fata finunt , jungamus amores ; 

Jam veniet tenebra mors aaoperta caput . 
Jam fubrepet iners &tas , nec amare decebit , 
Dicere nec cano blanditìas capite . 

Properzio lib. il. Elcg. iz. 

Dum nos fata Jinunt , oculos fatiemus amore ; 
Nox tibi longa venit , nec reditura dtes . 

E Marziale lib. z. n. 59 . , 

Frange toro sapete vina,rofas cape fingere nardo: 

IpJ’ejubet mortis tememinìjjfe Deus . _ 

Non mancavano però anche allora de faggi , che 
agramente gli riprendellero . Ne frammenti del 
libro il. di Lucilio : . . 

Vivite lurcones , comedones , vivete ventres . 
Noi Criftiani debbiamo anzi da quello compren- 
dere quanto Ila pceziofo il tempo , per bene c tan- 
tamente impiegarlo j opponendo alle falle mattini 
del fecolo il conlìglio di s. Paolo ad Galat.vi. trgo> 
dum tempus habemus , op cremar bonum . 

STANZA XVI. 

Si fpogliano i ferpentt la yecckie^a • 

E rìnnovan la fcor?a . ) Virg- Geor. lib.nl. . V.4Z7* 
.... jpofitis novus exuviis > nitidusque juventa 

Volvitur . . 

Ma fugge e non ritorna la bellezza ) Teocrito con 
aliai vaghe fimilitudini deferire la caducità dell 
umana bellezza dicendo Idil. xxm. 

Kal TÒ p’s'/oT xaxóv In, « Xpf y » f Swr5 f* a. fa. Ir», 
Kecì rò ’oy kuXÓi f S "li ir slafl > TaX" 7 M P* * 
Aìvkòi rò xp«m «W » A“*P* ,/y ‘ T ? *' ,{kx * 

X'"*' ^ Taxtra/ avjna »«X®" • 

K. ì «F» tò xaidiKQr, ® A, 7 0y C?* 
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Et rofa pulcra efi, & tempus eam marcidam reddlf 
Et viola pulchra efi in vere , & fiatim fenefcit : 
Candidimi ejl lihum tabejcit vero quum decidit : 
Et nix candida eli , G’ liquìtur quum concreverit : 
El forma puenlis pulchra ejl , fed brevi tempore 
viyit . 

Nemefìano Eclog. iv. 

Non hoc femper eris , perdunt & gramina Rores , 
Ferdujpma rofas , necjemvcr Lilia candent 
Elee Lorigum tenet uva comas , nec populus umbras : 
Donum forma breve ejl j nec fe tibi commodat 
annus . 

Il Bembo nella Stanza xlix. 

S e non fi coglie , come rofa o giglio , 

C ade da Je la vofira alma beitela . 
Torquato Tallo Gerus . lib. c. xvi.fi; tp. 

tr , a P a if a trapalar d‘ un giorno 
Della vita mortale il fiore , e 7 verde ; 

Nè perchè faccia indietro Aprii ritorno 
Si rinfiora ella mai , nè fi rinverde . 

E 1 Guarnii Attlni. Se. f. del Paftorfido : 

Nla fe in noi giovinezza 
Una volta fi perde , 

Mai piu. non fi rinverde : 

Ed a canuto e livido fembiante 
Può ben tornar amor , ma non amante . 
Che coL tempo ma in van ti pentirai ) Teocrito 
Idil xxm. 

Kttfpòs ixwrof ÒvuriKCL K, ri flXdtTHt , 

A'riKa, rii Kpxdlat ivT%iiptrts , àkfAvpd KXaufHt • 

Veniet tempus illud , quum & tu amaóis 
Quum cor exufius , amare fiebis . 

Orazio lib. iv. Od. io. 
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Un finvk concetto cfpreffe ancora Franco Sacchetti 
in una Tua Ballata , che per edere inedita porrò qui 
tutta intera : 

Se ferma ftejfe giovaneifia e tempo , 

Donna , dagli occhi miei il tuo fuggire 
Non mi furia la mente sì languire . 

Ma perche fento , eh' ogni beltà perde 

Sua vaga vifia , e piu che 7 tempo pajfa ,* 


In alta età fe or ; ma forfè in baffa 
La , dove neffun ben fi può fentire , 
Ricorderai il mio pel tuo martire . 

E il Bembo nella xlix. delle fue Stanze : 

Vien poi canuta il crin , fevera il ciglio 
La faticofa e debile vecchietta ; 

E vi dimoflra per acerba prova , 

Che 7 pentirfi da fe^o nulla giova . 

stanza xvrr. 

Chi io fon r amante tuo , non fiera belva ) Imita- 
zione d’ Ovidio nel i. delle Trasformazioni v. 504. 
Nympha precor , Peneja , mane ; non infequor 
hofiis . 

Come timida cerva fi rinfelva ) Ovidio ivi . 

. . . . Sic agna lupum , fic cerva leonem , 

Sic aquilam fugiunt penna trepidante columbi, , 
Hoftes qu&quefiios : amor eft mihi caufa fequendi . 
Ver fi con incomparabile felicità tramatati dal Po- 
liziano nella Stanza cix. 

Così cerva leon , così lupo agna ; 

Ciafcuno il fuo nemico juol fuggire ; 

Me perchè fuggi , o donna del mio core , 

Cui di feguini e Jòl cagione amore ? 

All’ abito par pafiore efierno ) Efierno per efira - 
nio , ofiraniero è voce tratta dal Latino j ma rado 
. G 4 onon 
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o non mai ufata dagl' Italiani . Cicerone tré. 5. de 
QM C ’ Homìnes exiemos non egere 3 ornamento ejl 
Rapubha . 


S T A N Z A XVIII. 

J a noja e il mal ec. ) Verfo della Canzone ix.del 
Petrarca , porto pure dal Tallo nel Cant. ni. St. 4. 
della Gcrulàlemme liberata : 

E 1 ‘ un all ‘ altro il moftra , e intanto obblia 
La noja , e ’l mal della paffuta via % 

STANZA XIX. 

Nc le fue felve piu lodala chioma ) cioè piu lodate 
f rondi > che per metafora chiome fi dicono da’ Poeti. 
Virgilio parlando d’ un orno JEneid.il. v. 619. 

Et tremefada comam concuffo vertice nutat . 

E Orazio lib. iv. Od. 7. 

. . . . redeunt jam gr amina campis , 

Arboribufque comi. . 

Calfurnio Eclog. r. 

. . . . graciles ubi pinea denfat 

Sylva comas . 

Il Poliziano Stan%. lxxii. 

Ne mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina , o frefca neve imbianca . 

Ov * la Dea ) Intende la Duchefla Elifabctta . 

STANZA XX. 

AncK io fui tra i paftor ) Teocrito Idil. vi r. 

KoiJ >«p Mojerar Kwxvpò y roga • kZ/xÌ 
JJsiiriS «w/ì» otfiror . 
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ie«4« Virgilio Egl. ix. 

mtmj .... & me fecere Poetarti 

Pìerides ; funi & mihi carmina , me quoque dicunt 
V'atem Pajìores . 

Nelle fampogne lor fuona il mio nome ) Soleano 
edere molto tra’ pallori celebrati coloro , che ai- 
tone ititi trui avvanzaflero in qualche nobile arte ; riufcen- 

, 11LS4 do la lode degno premio della virtù in que’ tempi, 
ne’ quali contenti del poco non aveano che altro 
odilit desiderare . Quindi tante gare fi leggono negli an- 
, fichi Bucolici per la gloria , e tante lodi fi trovan 

date a coloro , eh’ erano flati più degli altri ecceU 
lenti . Luigi Alamanni nell’ Egloga ottava « 

Ma tal de’fuoi paftor lunge dimora , 
piìilè Che Je tornaffe un dì , tanto alto forfè 

jda’lte D/' fampogna in fampogna andrebbe il grido j 

. k» Che 7 mio bell' Arno non 1 ‘ avrebbe a f degno . 

mt.it. 

STANZA XXI. 
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Da tutti era gridato ) Gridato per celebrato da gri- 
do celebrità . In queflo fenfo manca al Vocabola- 
rio . Sembra che l’ ufi Dante Purgat. vili. 

La fama , che la vojlra caja onora 
Grida i Signori , e grida la contrada , 

S'i che ne Ja chi non vi fu ancora . 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno ) Pan non 
fi legge , che fonafle la cetra , bensì la Fiflola , 
ofia firinga , di cui fu creduto inventore . Tutta- 
volta i Poeti fogliono prendere indifferentemente 
quefli nomi di flromenti . Il Sannazaro attribuifee 
a’ pallori oltre la Fiflola e la Sampogna , anche la 
Lira . Celebratiffimo è il Sonetto d’ Angelo di Co- 
flanzo fopra la cetra di Virgilio , di cui dice , 
che 

Dal fuo pafiore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende , efela move il vento , 

Par che dica fuperba e dif degno fa : 

Non 
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ANNOTAZ IONI 

Non fa chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Che fe non /pero aver man sì famofa , 

Dei gran Titito mio fol mi contento . 

STANZA XXII. 

Delle Fiftole roche ) La Fittola , che anco dal 
Greco vocabolo Siringa fi appella , fu già fecondo 
le favole ritrovata da Pane nume de’ pallori ; quan- 
tunque da alcuno ne venga creduto inventore Mer- 
curio , e da altri Joli paltor Siciliano . Vedi s. In- 
doro Origin. lib. il. cap. io. Virgilio nell’Eglo- 
ga il. 

Pan primus calamos cera conjungere plures 
Jnftituit , 

Il qual luogo Giunio Filargirio antico Comentator 
di Virgilio , pubblicato già da Fulvio Orlìni , cosi 
interpreta : Pan , idefi natura omnium rerum , in- 
ventar eft fiftuU . Pan paftoralis Deus j per cornu 
folem /lenificai & lunam : perfiftulam feptem piane- 
tas flellas : per pellem maculojarn , coeli fiaera : per 
cannam , ventos : per ungulas caprinas , folidita- 
tem terra : villofus eft , quia veftitis gaudet terra . 
hic autem natus eft Mercurio in arittem converfo , & 
Penelope uxore Ulijfis . Ovidio nel primo delle 
Trasformazioni delcrive diftufainente là favolaci 
Pane , e di Siringa , che in pochi verfi viene ri- 
ftretta dal Molza nella Ninfa Tiberina Stanz. xix. 

Pan , che V governo ha delle gregge in mano , 

E i paftor cura con pietà Jevera , 

De i calami , che amò già in corpo umano 
Congìunfe prima una forbita fchiera , 

Che decrejcendo vien di mano in mano ; 

E quella avvinta di tenace cera , 

P orto cantando al del con falde penne 
Siringa , che per luì canna divenne . 

E qui vuoili notare uno (baglio prefo da Giulio 
Celare Scaligero , uomo peraltro dottiilìmo e ma- 
rni- 
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ALLE STANZE 8; 

tavigliofo , nel lib. i. cap. 4. della Poetica j ed è 
eh’ ei fi pensò , che le canne della fittola fodero nel 
fondo aperte , c che indi ne ufeifie il fiato , quan- 
do fi {oliavano : In fummo , qua inflabantur , equa- 
les , inequales qua exit Jiiritus . Errore , in cui non 
fe ne avvedendo incappò ancora il Bartolini De 
Tib. Vett. lib. 3. cap. (>.pag. ili,. , volendo feguir 
1 ’ autorità dello Scaligero , dopo che due pagine 
innanzi avea detto dirittamente : Fifiula , quam 
plures arundines componebant , & omnes fine allo 
foramine , nifi quod ex ore fpiritum exciperet . Ogni 
feempio fa , che le canne della fittola erano turate 
in fondo , e che non avendo elle nè anima, nè boc- 
ca , come hanno !e Tibie , fe al di fotto fodero 
fiate aperte , non ne farebbe ufeito fuono alcuno . 

Sol qui la Sampogna ) Di fopra ho detto qual fof- 
fe propriamenre la Sampogna , ma che talvolta fi 
prendea ancor per la Fiflola , come fa l’ Autore in 
quello luogo , e come fece più volte il Sannazaro 
nella fua Arcadia . Batti un efempio pretti dalla 
Profa X. D’ innanzi alla fpelunca ( di Pane ) por- 
geva ombra un pino altiffìmo e fpafaofo ; ad un ra- 
mo del quale una grande e bella Sampogna pendeva , 
egualmente di folto e di fopra congiunta con bianca 
cera . E Luigi Alamanni nell' Egloga vi 11. 

Men. Una Sampogna avrem con arte fatta 

Per le mie proprie man con nove voci , 

Cinta di cera ugual fotto e d‘ intorno ; 

Chi altra forfè paftor non ebbe tale . 

Daf. Una Sampogna ancK io con nove voci 
Cinta di cera ugual fotto e d‘ intorno , 

C' ho fabbricata jer con quefle mani ; 

T al chi un mio dito ancor ne mofira il fegno t 
Ch! una fcheggia il feri di quefle canne . 

STANZA XXIII. 

Lontan da lei ) cioè dalla Duchefla , cui quello 
forafticro pallore bramava di vedere , e di onorare. 

Cor- 


u ANNOTAZIONI 

Cortefe dono ) Il Petrarca Canz. vili. 

Che mi fer già di fe cortefe dono . 
t il Bembo nella Canz. ix. tra le Rime rifiutate . 

A‘ begli occhi ne fei cortefe dono . 

STANZA XXIV. 

Così V armento tuo ) Sa di quel di Virgilio E- 
c log. IX. 

Sic tua Cyrneas fugiant examina taxos , 

Sic cytifo pafl& dijlentent ubera vaca . 

Il Sannazaro Profa il. Amico fc le benivole Ninfe 
preflino intente orecchie al tuo cantare ; e i dannofi 
lupi non pojfano predare ne' tuoi agnelli ; ma quelli 
intatti , e ai Blanch ifime lane coverti ti rendano gra- 
fo fo guadagno j fa che ec. 

STANZA XXV. 

Quai grafie o Tirfì ti potrò mai rendere ) 

I verli fdruccioli , quanto fono convenevoli a’com- 
ponimcnti Comici , e Pafforali , che richieggono 
uno Itilo umile e popolare; altrettanto difeonven- 

{ 50110 alle poefie gravi ed Eroiche , di cui è proprio 
o itile magnifico , e lublime . Quindi molto a ra- 
gione vengono biafimati da' faggi i Romanzieri del 
quindicefimo fecolo , che di rime Idrucciole empie- 
rono i loro Poemi , come fra gli altri Luigi Pulci il 
Morgante , c Luca fuo fratello con Bernardo Giam* 
bullari il Ciriffo Calvaneo . Nè vale a fcufargli 
1 ’ autorità del Boccaccio , che parecchi fdruccioli 
usò nella fua Tcfeide ; giacche aveano avanti de- 
gli occhi 1 * efempio di Dante , che quali affatto fe 
ne aftenne nella fua maggior Opera ; e del Petrar- 
ca , che non gli volle ammetter neppure nè com- 

Ì ionimenti giocoli , come averebbe potuto fare nel- 
a Canzone . 

Mai non vo piu cantar > corri io folca , 
e nella Frottola : 

Di ridere , ho gran voglia . 
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ALLE STANZE 8 f 

Il Bojardo ne fu affai parco nel fuo Orlando Inna- 
morato ; e T Ariofto , benché nelle prime edizio- 
ni del Furiofo avefle polli alTai fdruccioli, come fi 
vede in una rarilfima di Ferrara del i*i 6. dame 
poficduta : pure elTendo uomo di grandifiìmo giii- 
dicio s’ avvide aliai facilmente che tai rime eran 
poco convenevoli alla grandezza di quel Poema , e 
perciò nelle ftampe pofteriori ne levò la maggior 
parte , e folo pocne ve ne lafciò , e quelle molto 
ingegnofe ed efprelfive , quali fono pur quelle po- 
che , che tra le Stanze del Poliziano fi leggono . 
Peraltro la invenzione di si fatti verfi è molto vec- 
chia . Nelle Rime antiche pubblicate dal Corbinelli 
dietro la Bellamano , v’ .ha un Egloga di verfi 
fdruccioli d’ un Sannazaro nativo di Piftoja , Poeta 
che allo llile fembra edere fiorito aliai prima del 
i?oo. ; e in una mia Raccolta pure di Rime antiche 
inedite tengo una Canzone morale di Fazio degli 
Uberti pur tutta di verfi fdruccioli , che inco- 
mincia : 

L’ utile intendo più. che la Retlorìca . 

Ma ciucilo Fazio , benché fia tutto pieno di modi 
antichi , pur ville alquanto dopo di Dante c fiorì 
circa il 1 ho» » come fi vede dalla fua Vita tra quel- 
le degli Uomini illuftri fcritte da Filippo Villani , 
e pubblicate con dottillìme annotazioni dal Signor 
Conte Giammaria Mazzuchelli . In Ven. per Giara- 
batilla Pafquali 1747. in 4. 

STANZA XXVII» 

Qui mormora un bel fonte ) Vaghilfimo trafiato per 
elprimere il fuono , che fa 1’ acqua nel cadere , o 
nello Icorrere per luogo fcabro ed arenofo . Virgi- 
lio Georg. 1. v. 108. 

clivofi tramitis undam 
Elicit : illa cadens raucum per Ityia marmar 
Saxa ciet . 

E nel 
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E nel x. dell* Eneida in. 

Spumea J'emifero fub pecore murmurat linda . 
IlCaIaCanz.nl. 

Se mover L‘ aura tra le frondi J ente , 

O mormorar fra f erbe onda corrente . 

Ameno e il loco ) Ludovico Caftelvetro riprefe il 
Caro perchè nella Tua celebre Canzone dide : 

Parte delle piu amene 

. D‘ Europa , e di quant’ anco il fol circonda : 
affermando che il Petrarca nè aveva , nè averebbe 
ufata la voce Amene . Alla quale ftrana oppolizio- 
ne il Caro così rifpofe a cart. si- della fua grazio- 
fillima Apologia : » Amene . Siete nemico dell’ 
s» amenità , c della piacevolezza , fe quella voce 
non vi piace . E voglio che Tappiate , che ’l Boc- 
n caccio 1’ ebbe per lua favorita $ e Ipelle volte 
» con lei 

Fra Gelia e Nifa nelle piagge amene . 

Liber pigliava ogni piacere ameno . 

In loco ameno , e porto defiato . 

D‘ odorìferi cedri , e aranci ameno . 

Soave ad ogni vifia , e molto ameno . 

Poiché V amena 

Fefia fu fatta . 

» Avete villo , maeftro Caftelvetro , che tutte 
n quelle voci , le quali non fono accadute al Pe- 
sa trarca d’ ufare , fono Hate ufate innanzi a lui da 
33 Dante, e dopo lui dal Boccaccio, che fon pur 
33 gli altri due maeftri di quella lingua ì Avete vi- 
33 ìto , che fono poi di mano in mano fcritte da 
33 tanti , che fono Ilari lor difcepoli, e d’ altre qua- 
33 lira , che non liete voi , con fopportazione della 
33 voftra albagia ? Avete villo ec. 

E fojfia il ventolino un frefeo fiato ) Di foffiare in 
lignificato attivo li puon vedere parecchi ellèmpi 
predò Giulio Ottonelli pag. 117. delle Annotazioni 
lopra il Vocabolario della Crufca ftampate col no- 
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ALLE STANZE 87 

me d’ Aleflandro T adoni . Ventolino per venticel- 
lo . Il Poliziano nell’ Orfeo : 

Ne quando fojfia un ventolino agevole 
Fra le cime de ‘ pini , e quelle trombano . 

E il Berni nel Capitolo della Pelle lib. 1. p. io. 
o £ reca dinanzi un tavolieri 
Incontro al venlolin di qualche porta 
Con un rinfrescatolo pien di bicchieri . 

E credo ancor qui avere un marzolino ) Il marzoli- 
no è una fjoecie di cacio d’ ottimo faporc , così det- 
to , perche fi comincia a fare per lo più di Marzo . 
Il Burchiello pag. io. della edizione di Firenze 
del 1 f68. 

Ai caci raviggiuoli , e marzolini 
Dee lor parer ftran lo fiar in gabbia . 

STANZA XXVIII. 

Io mi ti colcarò , pajlore , a canto ) Colcare neutro 
pafiìvo vai coricarfi come fpiega la Crufca . Fr. 
Jacopone da Todi lib. v. can. 8. 

E a tempo sì penofo 
Nacque Crijlo amorofo 
Non ci averia pietofo 
Vifio ’l dove colcare . 

Carlo Dati nelle Vite de’ Pittori Antichi pag. r$ . Fe- 
ce ec. una Centaura colla parte cavali' n a tutta cal- 
cata in terra . Per altro lembra un scorciamento 
del verbo collocare . Lo Hello Fr. Scopone lib. j. 
Cantic. 14. 

Come terra sì m afcolta , 

Quanto vuoi [otterrà colca . 

E Volgarizzamento antico di Seneca della Previ- 
denza : Non rifplendete di fuori , e’ vofiri beni den- 
tro fono colenti. 



Fero che V tuo foave e dolce canto ) 

Me piu che ’l vento , e il fonte ajfai rinfrefea ) . 

So- 
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88 ANNOTAZIONI 

Somiglia quel di Virgilio Eglog. y. verf. 

Tale tuum carnieri nobis , divine poeta , 

B uale fopor feffis in granane , quale per &fium 
ulcis aqui f aliente fitim refinguere rivo . 

Il Poliziano nell’ Orfeo : 

E non 'e tanto il mormorio piacevole 
Delle frefc acque , che a un fajfo piombano > 
Ne quando foffia un ventolino agevole 
Era le cime de pini , e quelle trombano ; 
Quanto le rime tue fon follaq^evole , 

Le rime tue , che per tutto rimbombano . 

E Luigi Alamanni nella prima delle fue Egloghe : 
Dolce vien fuore il mormorar deli onda , 

Che d‘ alti fimi monti in baffo fende ; 

Ma vieppiù dolce il fuon delle tue voci . 

STANZA XXIX. 

Che in ogni forila e tronco a pajfo a pajfo ) 

Scritto ho la fua bellezza e le mie pene ) Era coflu- 
manza de* pallori lo fcrivere nelle fcorze , o ne’ 
tronchi degli alberi i loro verlì ; e per ferbarne la 
memoria , e perchè dagli altri pallori , e dalle pa- 
florelle potettero effer letti , ed ammirati . Virgilio 
Eglog. V. v. i?. 

Immo h&c , in viridi nuper qua cortice fagi 
Carmina defcripf , & modulans alterna notavi 
Experiar . 

Maravigliofamente il Tallo fa ferbar quello coftu- 
me ad Erminia divenuta pallorella . Gcr. lib. Cane. 
vii. St. 19. 

Sovente allor che in fu gli eftivi ardori 
Giacean le pecorefle all’ ombra affi fé , 

Nella (conia de’ faggi , e degli allori 
Segnò i amato nome in mille guife ; 

E de’ fuo i frani ed infelici amori 
Gli afpri fucceft in mille parti incife ; 

E ’n rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote . 
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CANZONETTA 
Quefta gentil Canzonetta , o fia Ballata fu da fe 
loia imprefla nellib. i. delle Rime di diverfi cc. In 
Venezia per Gabriel Giolito 1^45. in 8. a carc.'iyj. 
ma con alquanta varietà dal Tefto originale . 

Quefte lacrime mie , quejii fofpiri) 

Son dolce cibo della mia nemica ) 

Ond* ella fi nutrica ) . Il Petrarca nella Cannone 
xyliii. parlando d’ Amore dille : 

Quefto tiranno 

Che del mio duol fi pafee , e del mio danno . 

E *1 Poliziano pur d’ Amore favellando : 

E pafeiti di pianto , e di fofpiri. 
Gentiliflìmamente ancora Antonio Ongaro efprdle 
fimil concetto nel luo belliffimo Alceo Att.xl. Se. 3. 

Amor folo del pianto , 

E dei tormenti de ‘ miferi amanti 
Si pafee , e fi nutrica ; e fembra a lui 
Cibo foave , e foave bevanda 
L‘ amara nofira pioggia , il nofiro acerbo 
Dolore . 

Che da propinqua morte lo difende ) Il Domenichi 
nell’ accennata edizione delle Rime; di diverfi can- 
giò la voce propinqua in vicina 5 non avvertendo 
peravventura , che tal parola , benché di Latina 
origine , godeva da ben dugento anni innanzi la 
cittadinanza Tofcana . Dante Infer. xvu. 3 f. 

Poco più oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo feemo . 
e Parad. ix. 37. 

Di quefta luculenta , e chiara gioja 
Del noflro Cielo , che più m e propinqua 
Grande fama rimafe . 

Di lacrime e fofpir tributo chiede ) Il Cafa chiama 
le lagrime e i fofpiri non tributo della donna ama- 
taj mafehermo e temperamento deldolore.Canz.il. 
Ne trova incontra gli ajpri Juoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e fofpiri , 

H Chp 
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SO ANNOTAZIONI 

Che 7 dolor contempre ) Il Molza nel Son. i. dell’ J 
edizione da me proccurata : 

Ed ove alberga chi 7 mio duol contempre . 

Si profilimi di piacer fiano i martiri ) Socrate predo 
Diogene Laerzio lib. %. '• Natura compar atum e fi, ut I 
h& duA res fe fe invicem comitentur , voluptas , ac 
dolor . 

STANZA XXX. 

Jlp io lamento ) Il Poliziano Stanz. xxnr. 

Ne fu Cupido fiordo al piq lamento . 

Qui il Poeta ufa pio per pietofo e compaflìonevole, 
fi eco me altresì da’ buoni Scrittori fi fuole ufar 
pietofio per pio . Il Petrarca , che nel Trionfo della 
morte cap. i. dille 

Ne per ferra e però madre men pia . 
dille ancora nel Son. ccxliv. 

Ne mai pietofa madre al caro figlio . 

Onde fenza ragione il Salviati riprefe il Tallo , 
perchè pietofe in vece di pie chiamate avelie l’ Ar- 
me de' Criltiani : e la dilterenza , eh’ ei pretende 
inoltrare dell’ una voce e dell’ altra così negl’ Infa- 
rinati , come nelle Confiderazioni pubblicate lot- 
to il nome di Carlo Fioretti , è afiolutamente nulla 
e fofiftica 5 ficcome oltre a tant* altri ha fatto ve- 
dere Mario Zito nella fua Bilancia Critica . 

STANZA XXXIV. 

Che fpejfo intorno al vago e bel metauro ) Il Metau- 
ro è un nume dell’Umbria, fovra le rive del quale 
foleva la Ducheiìa portarli a diporto con le lue Da- 
me . Il Bembo favellando di quello iltello foggior- 
no dice nel Son. xx. 

Qui miro col pie vago il bel Metauro 
Gir fra le piagge or di [degno fio or piano 
Per mille rivi giù di mano in mano 
Portando al mar piu ricco il fuo tefauro r 

Fa 


Digitized by C 


n. Jcì 
1. 

te predio 
7 ufi, a 
inulti 


inevolc, 
ile dir 
ifodelli 


TafToj 
: l’Ar- 
etcnde 
l' Infa- 
te fo- 
ie nulla 
trave- 


[etau- 
qua/r 
.e Da- 
rgioi- 


t 




ALLE STANZE 9l 

•Vaquefia Dea con le fue Ninfe errando ) Per le 
Ninfe intende le Dame della Corte d’ Urbino ; d’ al- 
cune delle quali ci è rimafa immortai memoria nel 
Cortegiano ; e furono oltre a Madama Emilia Pia 
Cognata della Duchella , di cui fi parlerà più Torto, 
Margherita e Codanza Fregofe figliuole di Gentile 
da Montefeltro Torcila del Duca , Margherita Gon- 
zaga , e una Ippolita pur Gonzaga , che fu molto 
flimata dal Bembo , e dal Signor AlelTandro Tri- 
vulzio , come fi vede nel lib. iv. delle lettere La- 
tine di efio Bembo pag. 170. e 171. della (lampa di 
Gualtero Scotto . Oltre a quelle v’ era pure una 
certa Signora Raffaella , di cui ho veduto una let- 
tera originale fcritta al Cadigliene in Campo , e di 
cui pur Tavella CeTare Minurolo in una Tua Tcritra 

{ larimente al Cadiglione nel tempo medefimo ; dal- 
a quale fi vede che queda Raffaella era Dama della 
DuchelTa , e corteggiata da ambedue . 

Candide tutte ) Colore che molto Tuoi accreTcere 
di bellezza alle giovani donne. Tibullo l.iv. Eleg.i. 
Urit , feu Tyria voluti procedere palla ; 

Urti , feu nivea candida vejìe venti , 

E ’l Poliziano Stanz. xliii. 

Candida è ella , e candida la vefla . 

E dan le trecce al vento ) Virgilio Aen. 1. de- 
Tcri vendo Venere in Torma di Cacciatrice : 

dederatque comam difendere ventis , 

STANZA XXXV, 

Qual fi vede di lor pigliar la via ) 

Del bofeo ec. ) Queda definizione mi fa Sovve- 
nire un graziofifìimo componimento di Franco 
Sacchetti , da lui chiamato Caccia , che è una Spe- 
cie di Ditirambo , ma d’ una maniera vaga e nuo- 
va j che per edere inedito, credo far coTa grata 
agli amatori di fimili gentilezze pubblicandolo in 
quello luogo . 

H 1 Cac- 
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Caccia di Fianco. 

V affando con penfier per un becchetto , 

Donne givan per quello fior cogliendo; 
To quel, to quel dicendo , 

Eccolo , eccolo , 

Che e che e , 

E'fiordalifo t 
Va la per le viole ; 

Oime che Y prun mi punge : 

Quell ‘ ultra me v aggiunge : 

U , u , o che e quel che Jalta ì 
E' un grillo , 

Venite qua correte , 

Ramponali cogliete : 

E' non Jon effe 
Sì fono : 

Colei o colei 

Vien qua vien qua per funghi , 

Cofian coffa per fermolino . 

E balena e tuona , 

E vefpro già fuona , 

Non egli e ancor nona : 

Odi odi , 

E' /' ufignuol che canta ; 

Piu bel ve piu bel ve , 

Io fento non fo che ; 

O dove dove ? 

In quel cefpuglio . 

Tocca , picchia , ritocca : 

Mentre che Y bufeio crefce 
Ed una ferpe n efee . 

Oime trilla , oime laffa ! 

Fuggendo tutte di paura piene , 

Una gran pioggia viene . 

Qual fdrucciola , qual cade , 

Qual fi punge lo piede : 


A ter* 
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nè; 


A terra vari ghirlande ; 

Tal ciò , cha colto , lajfa ; e tal percote ; 
Tienfi beata che più correr puote . 

Sì fifo J letti fin eh! io lor mirai , 

Ch! i non ni avvidi , e tatto mi bagnai , 



4uf‘ 


Principella fu forella di Ercole Pio Signor i 
Carpi , e moglie del Conte Antonio da Montcfel- 
tro illuftre e valorofo Capitano , fratei naturale di 
Guidubaldo I. Duca d’ Urbino . Rimafa vedova 
nell’ età fua più fiorita feguicò a trattenerli nella 
Corte d’ Urbino , (limata ed avuta cara da que’ 
Signori più che fe lor folle Hata forella . E ben 
era degna d’ ogni più onorevole trattamento ; 
giacché poche donne fono Hate in quallìvoglia 
tempo al mondo , che a lei fi potellero a gran pez- 
za paragonare . Era ella dotata, oltre a una grazia 
fingolare , di così vivo ingegno , e d’ un così ma- 
turo e prudente giudicio ; che in quella Corte , 
la quale , come è noto ad ognuno , era formata 
de’ più grand’ uomini , che per quallìvoglia conto 
fionderò allora in Italia , la Signora E m ili a pa- 
reva la maeftra di tutti , e che ognuno da lei pi- 
gliali fenno e valore . A ciò s’ aggiugneva un 
certo decoro , e una certa dolcezza , con cui con- 
diva ogni fuo detto e movimento ; che la rendeva 
a dirittura arbitra dell' altrui volere ; onde il no- 
llro Poeta negli ultimi verfi di quella medefima 
ottava dice : 

Quefia non porta mai feco arme in caccia ; 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

Quello però , che la refe degna di maggiore (li- 
ma e riverenza , fi fu il pregio della caìlità ; che 
in lei fu grandiflìmo e fingolare . Perciocché gio- 
vane , bella , ili una lietììfima Corte , tra le dan- 
ze e le felle , vagheggiata dà molti valorofi Ca- 
valieri , non folo tolle ad altrui ogni fperanza di 

mai 
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,4 ANNOTAZIONI' 

mai ottenere da lei cofa men che onefta ; ma Cep- 
pe eziandio iftillare negli animi dell' altre Dame 
quelli fentimenti d’ oneilà e di pudicizia di ma- 
niera , che , come per 1’ altre virtù , così per que- 
lla particolarmente appariva degniffima cognata , 
coniigliera , e indivifibile compagna della Duchefla 
Lifabetta . Una sì rara oneftà non poteva punto 
piacere a’ giovani amami ; parendo loro che folTe 
crudeltate e durezza . Quindi racconta il Cadi- 
gliene medefimo , che un Cavaliere fcrivendole , 
per mordere cotefta da lui riputata tirannìa , pofe 
nella fopraferitta : Alla Signora Emilia Impia . 
E il Bembo inducendo nelle fue Stanze a parlar 
Venere , che vuol mandare Cuoi ambafeiadori alla 
Corte d' Urbino , così le fa dire della Duchefla e 
della Signora Emilia : 

Siccome la , dove 7 mio buon Romano 
Cajfo di vita fe 1‘ un duce Mauro ; 

E col pie vago discorrendo il piano 

Parie le verni piagge il bel Metauro 

Ivi fon donne , che fan via piu vano 

Lo ì, irai a" Amor , che quel di Giove il lauro j 

Sol per cagion di due , che la mia fella 

Arair prima chiamar bugiarda e fella . 

L‘ una ha ’l governo in man delle contrade ; 

L’ altra è a onor e fangue a lei compagna . 

Quefte non pur a me chiudo n le Jb aae 

Dei petti lor , che pianto altrui non bagna ; 

Ch’ ancor vorrìan di pari crudeltade 

Dall ‘ Orfe all'Auflro , e dall'Indo alla Spagna 

Tutte inafprir le donne , e i Cavalieri : 

Tanto hanno i cori adamantini e feri . 

E nella Stanza XV, fcherzando pur fui cognome 
di Pi a : 

E voi , che fete in un crudele e pia , 

Alma gentil dignijfima a' Impero , 

E che di fola voi cantajfe Omero . 

Peraltro quando il Bembo ebbe a parlare di lei in 

per- 
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inatta perfona propria lodò c quella e l’altre virtù di così 
e Dami eccellente Signora . Nel Dialogo de Ducibus Urbi- 
ili ma- ni : Aemilia Pia , magni animi , multi confilii foe- 
per qur mina , Jummaeque tum prude ntiae, tum pie tati s . 
ognata, Vide ella lìn verfo il i n recando leco il corteggio 
)ucWi di tante nobili virtù.e particolarmente la fua diletta 
a plinto caftità j onde meritò che poi folle gettato in fuo 
de folti onore un bel Medaglione , ch’io vidi non ha molto 
il Calti- predo il dottiflìmo P. Abate Trombelli Proc. 
endolc, Gen. de’ Canonici Regol. del SS. Salvatore , e mio 
a , polo fìimatiflìmo amico j nel cui diritto li vede il bullo 
Imi t. di lei con intorno aemylia. tia. feltri a. , e nel 
a pa:!n rovefeio una Piramide , che follien nella cima un 
Jorial urna con l’epigrafe castis. cineribus . 
aditili! 

STANZA XXXVI. 
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Con la Sampogna in man ) Qui per Sampogna in- 
tende la cetra, alla quale foleano talvolta quelle 
Dame folazzarlì cantando . E Pappiamo , che an- 
cora la Duchcda fonava e cantava affai maellre- 
volmentc , come fi può vedere dall’ Elegia del no- 
llro Conte, che ha per titolo De Elifabella Gonza- 
ga canente , ove dice . 

,, Dulces exuviae , dum fata . deufque Jinebant 
Dum canit , & querulum pollice tangtt ebur ; 

Formofa e coelo aeducìt Elifa tonantem ec. 

Florido fa il terrea dov ella il tocchi ) Imagine- 
leggiadra , e molto famigliare a’buoni Poeti . Giu- 
lio de’ Conti Bellam. p. f . 

il dolce paffo , 

Che germina viole ovunque move . 

Il Poliziano Stanz. lv. 

■Ma l' erba verde fotto i dolci pajjfì 
Bianca , gialla , vermìglia , a? q urrà fajfi . 

E uMolza nella Pare. il. delle Stanze in lode di 
Giulia Gonzaga : 

Col 
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9 6 ANNOTAZIONI 

Col pargoletto pie tenero e bianco 
Ove tocca , ove preme , ove foggiorna 
Di mille fiori il bel terreno adorna . 

E tien fereno il ciel fol co ' begli occhi ) Virgilio 
parlando di Giove En. i. v. 1^9 

V ultu , quo ccelum , tempefilatefque ferenat . 

E il Poliziano Stanz. lv. 

Poi con occhi piu lieti } e più ridertti , 

Tal che V ciel tutto afifierenò d‘ intorno , 
Mofif'e fi opra 1‘ erbetta i pafifi lenti . 

STANZA XXXVII. 


Par che la terra , e il fiume , e il bofco rida ) 
11 Poliziano in fomigliante propofito Sr. xuii. 

Ridde intorno tutta la forefilu . 

Sono imagini vaghiffime , e defcritte con lirica te- 
nerezza. Torquato Tallo ne’ Dificofi Poetici pag. 
; 1 . , ove parla della differenza , che è tra lo Itile 
Epico , e ’l Lirico dice : Ne e vero che quello , che 
cofiitutfice la fpecie della Poefiìa lirica fila La dolce^a 
del numero , la ficelter^a delle parole , la vaghez- 
za e lo fplendore deli elocuzione , la pittura de' tra- 
filati , e dell' altre figure ; ma la Joavità , la venu - 
fila , e per così dirla 1‘ amenità de' concetti , dalle 
quali condizioni dipendono poi quell' altre . E fi ve- 
de in loro un non fio che di ridente , di fiorito , e di 
lafcivo , che nell' Eroico e difconvenevole, ed e na- 
turale nel Lirico . V -ggio per efempio , come trat- 
tando V Epico , e V Lirico le medefime cofie , ufino 
diverfi concetti ; dalla quale diversità di concetti ne 
nafice poi la diverfità dello filile , che fra loro fi ve- 
de . Ci defcrive Virgilio la bellezza d' una donna 
nella perfiona di Dido : 

j. Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
„ Incefifit magna juvenum fiipante caterva , 

„ Qualis in Eurotae ripìs , aut per juga Cinlhì 

„ Exercec Diana choros &c. 
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Semplicififimo concetto e anello forma pulcherrima 
Dido : hanno alquanto ai maggiore ornamento gli 
altri ; ma non tanto che eccedano il decoro dell' 
Eroico . Ma fe quefia medefima beitela avefie a 
defcrivere il Petrarca come Lirico , non fi conten- 
terebbe già. di quefia purità di concetti ; ma direb- 
be , che la terra Le ride intorno , che fi gloria d! 
effer tocca da' Cuoi piedi , che 1‘ erbe , e i fiori 
defiderano d' effer calcati da lei , che ‘l cielo per - 
cojfo da! fuoi raggi s' infiamma d! onefiade , che 
fi rallegra d! ejjer fatto fereno dagli occhi, fiuoi „ 
che’l Sole fi fpecchia nel fuo volto , non trovando 
altrove paragone ; e inviterebbe infieme Amore , 
cke fiefie infieme a contemplare la fua gloria . É 
da quefia varietà di concetti , che ufajfe il Lirico , 
devenderebbe poi la varietà dello file . 

E L' aria intorno il fuo bel nome grida ) Forfè 
allude al fuo nome d’ tfabella , che ancora Eli— 
fabella lì dille altrove dal noftro Poeta . Peraltro 
è un penfìero ufato pur dal Petrarca. 

E fempre ha ben chi feco fi configlia ) La Du- 
chclTa Elisabetta fu una delle più fagge Prin- 
cipelle , che abbia in qualunque tempo avuto il 
mondo . La prudenza e la grandezza d’ animo 
furono le virtù , che tra 1’ altre donne partico- 
larmente la diftinfero j benché poche anche per 
grazia , per vivacità , c per bellezza li potellero 
a lei paragonare . Moftrò ella 1' una virtù nel 
governo de’ fuoi popoli in alfcnza del marito , 
e dopo la morte di lui nella minorità del fi- 
gliuolo adottivo Francefco Maria della Rovere j 
c 1’ altra nelle molte difavventurc , c iiell’efilio, 
che due volte ebbe a foftenere indegnamente : ne’ 
quali incontri ella moftrò una fortezza , ed egua- 
gli anza d’animo maravigliofa . Grandi, ma vere 
lodi fi leggono di lei per tutto il Cortigiano del 
noftro Castiglione , c non minori nel Dialo- 
go del Card. Bembo de Ducibus Urbini , alcu- 

I ne 
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ne delle quali egli è pur forza eh' io rechi in I 
quello luogo per ellere aliai particolari , e eoa i 
molta eleganza deferitte : Scd non omnes iliius ( 
Mulieris laudes , atque adeo univerja reèie facla < 
uno nomine pudicitu comprehenduntur . Multai 
alias bonas , preclarafque artes ejus animus pof- 
fidet , multis abundat ornamentorum generibus , 
multis virtutibus quafi fontibus jeatet . Nam , ut 
ea prdtermittam , qua curn mulierum propria fini, 
a muliere tamen nifi piane proba non expetuntur , 
innocenti am , pietatem , (antlìtatem , retigionem , 
obfequium in virum , diligentiam in familiares , 
fiudium in omnes , moderationem in privatis rebus, 
fplendorem in publicis , c&teraque ejus generis ,qut | 
quidem in ea jumma omnia , eximiaque confpi- 
ciuntur ; quid illa tandem , Sadolete , qua porro 
in maximis admiramur viris , quam incredibilia , 
quam illi prope divina contigerunt ? urbium , pp- 
pulorumque regendorum / cientia j legum , & ju- 
ris dicendi cognitio ; regni procuratio non illa 
quidem infolens elataque , fed grata civibus , ju- 
cunda plebi , municipibus optabilis , expetita ne - 
gotiatoribus , accepta publicanis , agrorum culto • 
ribus mitis , a qua fociis , probata exteris , om- 
nibus denique omnium ordinum , omnium atatum j 
hominibus commoda , planeque popularis ? Tum 
animi in adverfis rebus magnitudo , moderano, 
temperantiaque in fecundis , prudentia , fapientia , 
unus idemque fempcr vultus , vigilanza , labor , 
nihil temporis fine negotio ejfe , nihil non modo 
fine magno confilio faccre unquam , aut dicere, 
fed ne aliud quidem quidquam , nifi de optìme ho - 
minum de genere promerendo dies & noóìes cogi- 
tare : virum denique ita agere , cum abejfet vir , 
ut neque virum , neque foeminam defiderares : fee- 
minam autem , cum adejfet , ita pr&fiare , ut tamen 
illam diceres velie fe minorem , quam fit , vtderi . 
Poftremo in reos quam placabiles animadverfwnes , 
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quanta in miferos affiiciofque condonationes , quam. 
nonefia munerum collationes in bonos viros : de- 
nique quanta in hofpites elegantia , liberalitas t 
quanti honores , quam larga , quamque hilaris fu- 
fceptio . Morì quefta nobiliflìma Principefla nel 
mele di Gennajo del in età ancor verde, 

e come fcrive lo Hello Bembo in una lettera a 
Madama Emilia Pia „ avanti il dì Tuo , di cui ncf- 
funa donna è fiata già molti fecoli più degna 
di vivere gli umani termini della vita „ . 

Portando fempre in fronte il facro onore ) Credo 
che intenda quella graziofa e grave maeftà , che 
Tempre rifplendcva in fronte alla Signora Du* 
chelta ; oppure averà forle voluto alludere alla 
lettera S portata in fronte dalla medefima , di 
cui fi favella nel libr. i . del Cortegiano , e fo- 
pra al cui lignificato fcrifie un vago ed ingegno- 
lìfiìmo Sonetto 1 ' Unico Aretino , che leggefi a 
cart. 171. dell* Opere del Caftiglionc publicate 
in Padova da’ chiaiillimi Signori Volpi 3 ed c 
il feguente : 

Confenti , o mar di belle^a e virtute , 

Ch' io fervo tuo fa d' un gran dubbio fciolto ; 
L‘ S. qual porti nel candido volto , 

Significa mio Stento , o mia Salute ? 

Se aimofira Soccorfo , 0 Servitale ì 
Sospetto , o Securta ? Secreto , o Stolto ? 

Se Speme , o Strido -ì Se Salvo , o Sepolto ? 
Se le catene mie Strette 0 Solate? 

Ch ’ io temo forte , che non faccia fegno 
Di Superbia , Sofpir , Severitate , 

Stranio , Sangue , Sudor , Supplicio , e Sdegno. 

Ma fe loco ha la pura verilate , 

Quefio S. dimofira , e con non poco ingegno , 
1 Un SOL falò in belletta . e crudeltate . 

« 
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100 ANNOTAZIONI ' 

STANZA XXXVIII. 

Che ancor le fiere orrende amica e placa ) Per ^ 
fiere intende gli uomini crudeli e di mala na- 
tura , che la Duchcfla col fuo lenno , e colle ! 
Tue gentili maniere placava e rendeva amici fra i 


di loro , come fe ne vide più d’ uno efempio . Al 
legoria antichiflima predo i Poeti . Orazio de 
Art. Poet. v. 591. 


Sylvefires komines facer, interprefique Deorum 
C /idi bus & vittu fioedo deterruìt Orpheus , 
Diftus oh hoc lenire tigres > rabìdofque leones . 
Amica e placa ) cioè rende amiche e placate. I 
Il Bembo Stanz. II. 

Che le belle contrade amica e regge . 

STANZA XXXIX. 

E fan coftar montoni , e giodrar tori ) Inten- 
de le gioftre e i torneamenti , che faceano que- 
lli Cavalieri più volte per onorare la Duchcfla . 

S T A N Z A XL. 

Dal fieno di Adria qua venne un Pafiore ) Ac- 
cenna Pietro Bembo , che da Venezia venne alla 
Corte d’ Urbino . e vi fi fermò qualche anno 
con grandiflìmo luo contento e profitto $ cflcn- 
dofi per mezzo della Duchcfla infinuato nella 
grazia di Giulio IL , da cui fu molto -favorito, 
e beneficato . 

Solo a cantar di lei pofie il fuo ingegno ) Fra 
le Rime del Bembo veri* ha parecchie in lode 
della Duchefla Lifabetta . 

E cantò dolcemente „ Alma cortefie ) Così co- 
mincia la celebre Canzone del Bembo in morte di 
M. Carlo fuo ftatello , la quale con nuovo efempio 
fu dall’ autore indirizzata alla Duchcfla con una fe- 
conda riprefa , che dice ; A lei 
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ALLE STANZE 

A lei , che 1‘ Appenditi fuperbo ajfrena 
Là ve parte le piagge H bel Metauro: 
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è .ll t/c fjur lc tp r lu 65 t ' **’ juappuu/ 1/ . 

Di cui non vive dal mar Indo al Mauro 
Dall’ Orfe alt ’ Aujlro fimil , ne feconda ; 
Va prima : ella ti mojtre , o ti nafeonda » 

STANZA XLI. 

% • ! 

Venne dal Mincio ) Credo che intenda il Conte 
Ludovico da Canofla grande letterato , e non 
men grande miniftro : il quale benché folle Ve-- 
ronefe , avea però pallata la fila fanciullezza in 
Mantova , donde era la madre fua , che fu degli 
Uberti , e dove ella tuttavia li tratteneva , come 
lì vede dalle lettere Originali del Caftiglione , 
che li pubblicheranno . Quelli ufeito da sì nobile 
fcuola , com’ era la Corte d’ Urbino , fu fatto 
Vefcovo di Tricarico , e fpedito Nunzio Apo- 
ftolico in Francia r ove per la fua dottrina , pru- 
denza, e defterita nel maneggiare gli affari più 
difficili s’iinlinuò talmente nella grazia del Re Fran- 
cefco ; che non folo n’ ebbe lubito il Vefcovado 
di Bajufa , ma indi a qualche anno fu anche fat- 
to fuo Ambafciadorc alla Republica Veneziana , e 
adoperato fempre ne' più importanti negozi di 
quel Reame . Varie fue lettere fi trovano ftam- 
pate nelle più celebri Raccolte , le quali fono mol- 
to apprezzate dagl’ intendenti } veggendoli in loro 
una facilità maravigliofa di (piegare ed efporre con 
precifione e con forza cofe intralciate e difficili , e 
una certa nobiltà e vaghezza di concetti , che mol- 
to di rado lì vede nelle lettere di quefto genere . 

Via più crefcet onor, crefce la fama ) Crefcere per 
accrescere in lignificato attivo . Dante lnf.ix. $6. 

E che più volte v ha crefciuta doglia . 

11 Bembo fon. cxxvr. 

Due Citta fcn\a pari e belle ed alme 
Le diero al mondo , e Roma tenne e crebbe . 

1 ; E ù 
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£ il Cafa Son. xxm. 

Come alpefira felce , 

Che per pioggia e per vento a freisa crcfce . 
Anche negli antichi Profatori li vede ufato tal- 
volta quello verbo in lignificato activo . Feo.Bel- 
cari Vii. Gefuat. p. A me pare , che le ut 
vada con tuo padre ; perocché t‘ ha allevato e ere- 
fiuto con fatica , e debbilo amare . 

i K ogni pc fior di la ) Cioè di Lombardia, ove 
il Conce Ludovico era amaco ed onorato per le lue 
virtù e gentilillìme maniere . 

Dolce e amaro defiin , che mi fofpinfe ) Quello 
c il principio d’ un Capitolo attribuito al Bembo 
in alcuni MSS. , e in varie edizioni delle Prole 
del medefimo , che pure fu tra le Rime rifiuta- 
te del Bembo pubblicato da Anton Federigo Se- 
ghezzi in Venezia , e da me in Bergamo a cart.181 
della mia feconda edizione . Non pertanto que- 
llo palio del noftro Poeta è di tale autorità, che 
non ci lafcia luogo a dubitare , che il componi- 
mento non Ila del Conte Ludovico , o di chiun- 
que altro intefe il Poeta di accennare in qucfti bel- 
liliìnu verfi . 

STANZA XLII. 

Evvi il Pajìor antico ) Intende il Signor Mo- 
rello da Ortona , eh’ era il più vecchio tra' Ca- 
valieri di quella Corte, e però anche nel Cortigiano 
il motteggia più volte lu quello propofito . 

Quefio ha la cheli Jua dolce e fonora ) Lo llam- 
paro diceva barbaramente la chele , il MS. ori- 

Ì jinale dice Tempre cheli , ed è quella fpecie di 
ira , che fi attribuifee a Mercurio , diverfa dalla 
/ cetra di Apollo , avendo quella prima il manico 
lungo e ftretto , come dottamente c’ infegna Mon- 
lig. Bianchini nella bcllilfima fua Dilatazione De 
tribus Generibus Inftrumentorum Mufat Veterum 
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ALLE STANZE io* 

Organica a cart. 18. , ove par ce ne da la figura 
tratta dagli antichi Marmi . 

Queflo agli altri pafior dona coniglio ) Donare 
■predare è un Franzefilmo addottato dalla noftra 
lingua fino da’ più antichi tempi . Guido Giu- 
dice dalle Colonne nella Storia della Guerra di 
Troja Campata in Napoli per Egidio Longo nel 
1 66 in 4. pag. 96. È cosi avicendevolmente co‘ 
luminofi afpetti fi donano fperan^a . pag. Per 

gli (piriti immondi fi donavano le rifpofte . pag. 
1^4. Donando loro pene degne della loro ftolti- 
%ia ; e pag. 118. E quando Achille vide che Et- 
tore avea cosi donati a mone tanti nobili Greci . 

STANZA XLIII. 

Venne d‘ Etruria un altro ) Quelli potrebbe per- 
avventura efière Bernardo Accolti d' Arezzo det- 
to 1 * Unico Aretino , che è uno de’ Favellatori 
del Cortigiano , Cavaliere aliai leggiadro , e ver- 
£ato nelle buone lettere , e particolarmente nella 
Poefia . Ma ficcome elio non fi trattenne fé non 
di palleggio alla Corte d’ Urbino ; giacché era 
Scrittore Apoltolico , ed Abbreviatore fiotto Papa 
Giulio II. s così inclinerei piurtollo a credere , 
anzi crederei di certo , che il Poeta abbia vo- 
luto accennare il Magnifico Giuliano de’ Medi- 
ci , al eguale molto bene convengono tutte le par- 
ticolarità deficritte in quella xliii. Stanza . Fu 
egli figliuolo del Magnifico Lorenzo gran Prin- 
cipe , gran letterato , e gran Mecenate de’ lette- 
rati ; ed ebbe per maellro il Poliziano, da cui 
apprefe le lettere Greche e latine , e un finilfimo 
gullo per le Italiane , e fipecialmente per la Poe- 
fia , ove fi efiercitò ficrivendo con molta forza ed 
eleganza . Di lui io non ho Veduto nulla in i- 
ftampa : ma ne’ MSS. mi venne già fatto di ofi- 
feryare qualche Sonetto aliai leggiadro , e pieno 
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104 ANNOTAZIONI 

di nobili concetti , e fra gli altri il Tegnente in 
un Codice del chiariamo P. Ab. Trombelli : 

J U li ANI MEDICES 

Non è viltà , ne da viltà procede , 

S' alcun per evitar più crudel forte , 

Odia la propria vita , e defia morte , 

Se fen?a alcun rimedio Hjuo mal vede ; 

Irla bene e vii chi fen^a affanno crede 
Travagliar manco in vita , e fi confane 
Dicendo io vivo : ah menti poco accorte , 

Ch i avete in fedel morie poca fede ! 

Meglio e morire all" animo gentile , 

Che fopportare inevitabil danno , 

Che lo faccia cangiar abito e fide . 

Quanti ha la morte già tratti d affanno ? 

Ma molti , c hanno il chiamar morte a vile , 
Quanto talor fie dolce ancor non fanno. 
Pare , che qui fi dolga dalle fue difavventure , 
le quali furono veramente grandiflime . Percioc- 
ché difcacciato co’ Fratelli da Firenze , ove i fuoi 
maggiori arcano dominato quali difpoticamente, 
fu coftrctto andar tapinando mifero e ramingo 
in varie parti , finche riparatoli nella Corte d’ Ur- 
bino vi trovò poi un lieto ed onorato afilo . L* 
Ariofto nella Satira III. accenna quello ritiro di 
Giuliano dicendo : 

quando il fuo Giuliano 
Si riparò nella Feltrcfca Corte , 

Ove col formator del Cortigiano , 

Col Bembo , e gli altri J acri al divo Apollo 
Facea V efilio fuo men duro e frano . 

In così nobil Corte adunque fi trattenne Giulia- 
no parecchi anni , ove dimefticatoli di fovcr- 
chio con una vedova Gentildonna n* ebbe Ippo- 
Jitino de’ Medici , che da Papa Clemente VII. 
fu poi creato Cardinale . Fra le rarità confervacc 
nella fcelùfllma libreria di Monfignor Luigi 

Valenti 
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ALLE STANZE io» 

Valenti Gonzaga, Prelato, che alla chiarézza del 
Tanguc accoppia ogni maniera di virtù ? vidi già 
un documento autentico tratto dal libro degli 
Efpofti della Confraternita di S. Maria del Piano 
d’ Urbino , ove tra 1 ' altre colè fi legge : Adi 19. 
de Aprile ijir. Fo pofio uno mamolo ne la Fe- 
Jta de SS. Pafqua il Sabato fera in firada, che • 
aveva in dofib un panno bianco , e un pefip di 
fafcia a uno mappa aggiuntivo d‘ argento per fe - 
gno . Fo balenato , ha nome Pafmalino . 

Bartolomeo ai Giorgio da M. Guiduccio ha tolto 
a fare baila dillo mamolo adì n. dillo , ebbe la 
cifiella. 

Al fopradiHo Bartolomeo l' ha confegnato la pa- 
ga Ser Lorenzo Spacciolo ; perche lui me diffe li 
confe gnaffe uno bailo , che voleva fatisfare et una 
certa coj'a , che : aveva a confcienfia : e così ho 
confignato co/lui da principio , acciò lo pojfa pa- 
gare per anni quattro , che così promife . 

FI fopradiHo Mamolo fe l ha tolto el Magni- 
fico Giuliano de' Medici per fuo figliuolo , che 
così diffe a dì .... che cognofciano la matre , e 
dillo Magnifico Giuliano promette fare allevare , 
e co sì faranno a IJrbino . 

Nota , che il fopradiHo Mamolo el Magnifico 
Giuliano ha rimandato per ejfo Bernardino a Ulif- 
fe , diffe e f ha Urfula di Lorenzo . 

Magnifico Giuliano a di \-j. di Ottobre 1 y 1 5. 
ha orcunato al Bailo e Baila col Bailf^o fieno 
andate in Roma al fare della mattina. 

Ritornò dillo Bailo , ed ebbero di loro ben an- 
data quaranta ducali d oro . 

Quefio è al prefente donno Ippolito Medici ri - 
conofciuto per figlio legittimo del Magnifico Giu- 
liano Medicine di Madonna P aci fica di Gio: An- 
tonio Brandano , il primo di Fiorenza : Dio gli 
dia buona ventura . 

La grandezza , a cui da sì baffi principi afeefe 

col 
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col tempo quello bambolo , e le Angolari virtù , 
che in lui ancor giovinetto A veder Aorirc , m' 
hanno indotto a regiftrar quelle prime vicende 
della lua vita j molto più , che il Giovio affer- 
ma , eh' egli per fola benignità d’ una Cameriera 
Icampafle dalla morte , degnatale dalla madre per 
cosi nafeondere il proprio delitto. 

Per tornare a Giuliano, egli nel irti, rientrò 
in Firenze , e nel ifit. il Card. Giovanni Aio 
fratello fu fatto Papa col nome di Lione X. , e 
cosi cangiarono faccia in un tratto le cofe della 
Cafa de' Medici : e Giuliano di povera e privata 
fortuna fall in grande flato , eflendo fatto Capitan 
Generale e Gonfaloniere di Tanta Chicfa , Duca di 
Nemorfo , ed ottenendo in ifpola Filiberta di 
Savoja Zia del Re di Francia . Allora fu eh’ egli 
per alludere a quello cangiamento di fortuna por- 
tò per Imprefa quelle fei lettere polle a guifadi 
triangolo , che A veggono {colpite tra le arme di 
Papa Lione qui in Roma alia chiavica di Ca- 
rtello , cioè GLOVIS , che leggendoAa rovefeio 
dicono si volgi : imprefa quanto a propoAto per 
le vicende di Giuliano , altrettanto fredda e pue- 
rile nel Tuo AgoiAcato . Poco però potè Giuliano 
godere di tanta felicità , poiché nel Dicembre 
del i j i f . infermatoA d'una lenta febbre A morì a’i7 
di Marzo del Tegnente anno con univerfal difpiace- 
re : uomo veramente Angolare , amico della virtù 
pieno di modeflia , e di religione , e celebre negli 
ferità de’ gran letterati, e malTime in quelli del 
Calìiglione , e del Bembo , che l’ incrodu/lero per 
favellatore 1’ uno nel Cortegiano , e l’ altro lidie 
Profe della Volgar Lingua . 

STANZA XLIY. 

Staffi tra quejti ancor un giovinetto ) Forfè 

tende Roberto da Bari , & cra il pHÌ gi ^’ 
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ALLE STANZE Joy 

tra’ Cavalieri della Corte , e della cui troppo im- 
matura morte così fcrive il noftro Autore nel 
proemio del IV. libro del Cortigiano . Non paf- 
' so molto che M. Roberto da Bari ejfo ancor mo- 
rendo , molto dif piacer diede a tutta la cafa ; ver - 
che ragionevole pareva che ognun fi dolejfe della 
morte d‘ un giovine di buoni cofiumi , piacevole , 
e di beitela d afpetto, e difpofition della perfo- 
na rarijfimo , in complejfion tanto profperofa e ga- 
gliarda , quanto defiderar ft potefie . 

STANZA X L V. 

Quefli degni paflori , ed altri apprejfo ) Li Ca- 
valieri , e i Virtuofi della Corte d' Urbino era- 
no , oltre gli accennati di fopra , Ottaviano Fre- 
go fo e Federigo Tuo fratello , che fu poi Car- 
dinale , figliuoli d’ una lorella del Duca ; Lodo- 
vico Pio, Pietro da Napoli , Bernardo Bibbiena , 
che anch* elio fu Cardinale , Ludovico Odafìo 
da Martinengo Bergamafco gran letterato in Gre- 
co e in Latino ; Gio: Criftoforo Romano , Pie- 
tro Monte, Anton Maria Tcrpandro’ Mufici , c 
M. Nicolò Frifio Tedelco già famigliare dell’ Im- 
pcrador M affini igliano , uomo di grande efpc- 
rienza negli affari del mondo , ma fopra tutto 
d’ una bontà e lealtà Angolare . Coftui annojato 
di fcrvire a Signori terreni , ove per lo più non 
s’ acquifta che povertà e difconcentezza , nel i f io. 
fi ritirò nel Moniftero di S. Martino Copra Na- 
poli , ove lieto e contento atcefe infino alla mor- 
te al fervìzio di Dio , c a procacciarli le eterne 
ricchezze . 

Detto e il fecondo ; ma tra tutti e il primo ) In- 
tende Giacomo Sanfecondo , che cantava alla vio- 
la cccellenriffimamente , di cui 1* Autor noftro nel 
II. libro del Corregiano così fa dire a M. Ber- 
nardo Bibbiena : Io non voglio fuggir quejla fa- 
tica , 
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tica : bencli io , come foglio maravigliarmi dì co- 
loro , che ojano cantar alla viola in prefemfia del 
nojlro Jacomo Sanfecondo : cos't non dovrei in pre- 
f enfi a d‘ auditori , che molto meglio intendon quello , 
che io fiejfo , ragionare delle facezie . 

STANZA XLVI. 

Tra quefia lieta ed onorata gente ) Il Caftiglione 
ftelTo nel lib. i. del Cortegiano deferì ve la gio- 
condità , e l’ allegrìa con che viveafi nella Corte 
d' Urbino dicendo: Quivi i foavi ragionamenti t 
e t onefie facezie s‘ udivano y e nel vifo di eia - 
feuno dipinta fi vedeva una gioconda ilarità , tal- 
mente che quella cafa certo dirfi poteva il proprio 
albergo della allegria ; ne mai credo che in altro 
luogo fi guftajfe quanta (tu la dolce^a , che da una 
amata e cara compagnia deriva , come quivi fi fece 
un tempo ; che lafciando quanto onor fojfe a cia- 
fcun di noi fervir a tal Signore , come quello , che 
già di fopra fu detto y a tutti nafeea nell’ animo 
una fomma contenter à ogni volta che al cofpetto 
della fi gnór a Duchejfa ci riducevamo y e parca che 
quefia fojfe una catena , che tutti in amor tenejfe 
uniti , talmente che mai non fu concordia di vo- 
lontà , o amore cordiale tra fratelli maggior di 
quello , che quivi tra tutti era . 

STANZA XLVIir. 

E il viver lieto e /’ obliar del male ) 

Cìt altrui fofienne già in altri paefi . ) Quella 
Corte era come il porto , ove lì rifugiavano i 
valorolì Cavalieri combattuti da lìniftra fortuna . 
Così vi li ripararono i Medici cacciati da Firen- 
ze , e i Fregoli forulciti di Genova . 
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STANZA L. 

Mercè cC un buon Paflore , il qual governa ) 

I campi lieti , e le contrade fante ) Incende il 
Duca Guidubaldo , ottimo , e giuftillìmo Princi- 

J oe , delle cui lodi veg gali il Caftiglione in una 
unga lettera al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra , 
che leggelì a cart. $77. e fegg. delle Tue Ope- 
re Rampate in Padova ; e il Bembo nel fopra- 
lodato Dialogo de Ducibus Urbi ni . 

STANZA LI. 

E ‘ dotto , e faggio ) Della dottrina , e Capienza 
del Duca Guidubaldo così fcrive il Caftiglione 
nell' accennata lettera : Magni in primis confila , 
magn&que prudenti & vir fuit . Solus ex omnibus , 
quos unquam viderim , ad omnia quibufumque ani- 
mata intendijfet natus . Nam ut omittam belli pe- 
ritiam , magnanimitatem , folertiam in rebus om - 
nibus , dexteritatemque ; liberalia ftudia ab sitate 
prima cupide fmper ac diligenter exercuit : utram- 
que linguam pari fiudio felici ter exeoluit ; fed Gr&- 
carum literarum precipuo tenebatur amore , ejuf- 
que lingua tam exactam adeptus erat cognitionem , 
ut non minus quam patriam in promptu kaberet 6v. 
dopo aver raccontate moltimme facoltà , nelle 
quali il Duca era eccellente , conchiude : Ego au- 
tem vel ob hoc me fapientijjìmum & fumma di- 
gtium laude exijiimarem , fi quanta ipfe fuerit lau- 
de dignus , quantumque c&teris omnibus fapien- 
tia pr&fliterit , verbis tantum referre poffem . É più 
diftintamente Ludovico Odalio nell’ Orazione Fu- 
nebre di quello Duca inferita dal Bembo nel fuo 
Dialogo : Erunt permulti multis in terris femper 
qui te dicent a perenni , ccntejlataque viriate ma- 
jorum , perillujtri celebrique f umilia >parentibus ma - 
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ito ANNOTAZIONI 1 

ximis atque clarìjfimis genitum , pene puerum opti- 
mum imperatorem fuifje , confitto , indento, ani- 
mi magnitudine , vinate fupra omnes noflri ivi 
homines excelluijfe , eundem 6’ latini fermonis , 
& quidem Gr&ci peritiam atque ufum , velati na - 
tum in iis atque alitum , abunde cumulateque ha - 
buiffe , & ratione dicendi femper , quA volueris , con - 
fecijje , & quA gefla unquam Junt , tamquam om- 
nia ipje gejferis , memoria tenuijfe , & orbem ipfum 
terrA , quafi tuam domum , ita cogitatione com- 
prehenfum habuijfe ; ìtaque omnium rerum , omni- 
um temporum , omnium hominum , omnium loco- 
rum conditionem mirabiliter tibi uni exploratam pa- 
tuijfe : nihil te facrarum literarum latuijfe , mhil 
noftrarum , hoc e(l Poetarum & Philofophu : te 
jufliffìmum , te clementijfimum , te munificentijfimum 
extitijfe , incredibili continentta , innocenza , reli- 
gione , pietate , fide , confi amia predimmi human i- 
tate , gravitate , prudentia , fapientiaque pr& fi an- 
tem , aliorum in te iniuriarum &que atque tuorum 
in aliis beneficiorum femper oblitum ; nunquam in 
fecundis rebus elatum , nunquam in adverfis frailum 
fuifie ; non fortunam , non morbos 3 non mortem 
denique ipfam potuijfe facere , quin eundem vultunt 
eundem animum femper habuens . 

Clemente ove fi puote , e giufio a' rei ) Della giu- 
ftizia c della clemenza di Guidubaldo così fcrivc 
l’ Odafio nell’ accennata Orazione : Cum 6? na- 
tura fua propenfus in Aquitatem ejfet , G* puer de 
me illum Theognidis poeti , verficulum audiviffet , 
quo is ait omnes virtutes in una jufiitia contineri ; 
nihil illi pofiea ea re majus , ninÙ antiquius fuit . 
Erga fuos , erga exteros , domi pere gre , in foro , 
in cajlris , e a nuer , ea adolefcens , ea juvenis , 
ea vir incredibili tenore eft ufus , ut non folum ab 
eo quifquam nihil prAter &quum atque fas impetra - 
turum (e confiderei , fed jam ne peteret quidem ; 
difeordiarum autem , controverfiarum , inimicitiarum 

fua- 
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fuarum eo arbitro etiam alieni uterentur . Ad illum 
enim , tanquam ad Areopagitarum tribunal Grada , 
plurimi qui eum nunquam viderant Juis de rebus at- 
qut caufis ejus judicio ut tronfi gerent , accedebant , 
in ejujque (emenda illi etiam , quos conira fiatuif- 
Jet, conquiejcebant : qua cum ita ejfent , neminem 
tamen ab eo unquam vii pana mulitatum , qui non. 
plus peccavcrit quam in illum aaimadverjum Jit , 
vel pr&mio affiecìum audivimus , in quem non ipja 
merces amphor ejus officio fuerit . Itaque juftìtist 
duas Mas virtutes cum in omnibus iis , qui Jla~ 
tuunt aliquid atque judicant , tum in regibus ac prin- 
cjpibus multo maxime qustrendas , laudandafque adi 
junxerat clementiam & liberalitatem . Sed demen- 
tisi atque manfuetudinis cum j&pijfime alias , tum 
eo fané tempore verijfimum ac pulckerrimum tefti- 
monium reliquit , quo C&far Borgia V alentinus om- 
nis humani divinique juris fpretor atque perturba- 
tor , qui ei regnum per amichisi fimuladonem con- 
tro fas , contro fidem datam , optime etiam de fe 
merito , perque vim malis artibus abbuierai , fialuti 
atque vita J&penumero infidias fecerat , cum is ex 
magno imperio atque fortunis dejecius in Julii Pont . 
Max. potefiatem atque cuftodiam venijfet , nofier au- 
tem Dux ab eodem Pontifice per literas atque nun- 
tios Romam accitus , hofpitio amantijftme honori - 
ficcati (fmeque fufceptus , plurimis maximijque tra - 
ctaadis rebus prsficeretur , confiliis omnibus ime - 
rejfet , Romanis etiam exercidbus ejus imperio at- 
que fidei tradi tis , ejfet illi quafi quodam fato vin- 
dicandi Je de Csijare facultas quam amplijfima ob- 
lata ; nihil eorum in illum egit Sed cum ejus 
ille genibus advolutus fuorum fcelerum atque per- 
fidisi deprecatus veniam effet , homini fupplici atque 
miferrimo pepercit . Itaque qui in ejus fortunas at- 
que fanguinem omnia tentaverat , multa perfece- 
rat , ut vidifiis , ejus de liberiate atque Jalute tum , 
cum Jumtre p&nas poffct , nihil imminuit . Bel fat- 
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to veramente e degno di meraviglia in un Guer- 
riero , e in un fecolo pieno di vendette e di fal- 
le mafllmc in materia di Cavalleria . Il CafU- 
glione nella citata lettera al Re Arrigo aggiun- 
ge , che Guidubaldo non folo perdonò generofa- 
mente le proprie ofFefe al Duca Valentino 3 ma 
che s’ interpofe ancora, ed ottenne che gli folle 
perdonato dal Papa : Cum enim V alentinus in Pon- 
tifici. s manus devenij/ct , multique de eo p&nas fu - 
mere contenderent , Guidubaldus cum in poteflatem 
fuam redcgijfet , fupplicemque ante pedes haberet , 
oblitus quo ardore animi , qua vi , quibus infidiis 
ab eo paolo ante petitus effet : oblitus inquam fee- 
lefii gladìi , quem capiti fuo infeflum avideque inhi- 
antem vix agreque evaferat ; non modo injurias non 
ultus e/l , fed cum incolumem humaniter dimifijfel , 
ut eidem a Pontifice ignofeeretur , enìxe operam de- 
die , ejfecitque . 

Mille e mili opre fue narrar faprei ) Lo flam- 
pato diceva narrar potrei , errore , eh’ io non lo 
come Anton Giacomo Corfo prima , e poi li Si- , 
gnorji Volpi lafcialfer correre nelle loro edizioni , ■ 
trovandoli la voce potrei nella rima del primo 
verlo . 

STANZA LUI. 

Che mi rallegra il core , e i fpirti mefii ) Nello 
ftampato leggeva!! e i fenfi mefii . Anche nel fedo 
verfo di quella llanza s ’ è colla Icorta dell 1 origi- 
nale tolta via una ftranezza , ed è che parlandoli 
d’ un Coro di Pallori , Tir!i diceva ,, Che d’ire ad 
onorarla ornai più refìi , invece di onorarli . 

STANZA LI V . 

Ne Dei , nè Fauni fon , ma per miracolo ) 

D’ arbor fon nati . J Virgilio Eneid. lib. 
via. v ■ m. 

Genfque yirum truncis , & duro robore nata . 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

A’ SONETTI E ALLE CANZONI 

\ 

Sonetto I. 

Q Uefto primo Sonetto come li tre altri foglien- 
ti , e le due prime Canzoni efeono ora per 
■ la prima volta alla luce , mercè della gencro- 
fità c finiiltmo gurto di Monfignor Luigi Valenti 
Gonzaga , che mi prcftò quel Manofcritto prezio- 
fo,che vedefi citato da Antonio Beffa Ncgrini a car. 
415. degli Elogj Inorici d‘ alcuni Perfonaggi Illu- 
firi della famiglia Caftigliona . E’ Sonetto belliflì- 
rao , ove con vaga e nuova maniera deferivonfi gli 
atti d’ uno amante appaflìonato . Verf. z. 

Or giù degli occhi miei correr un fiume ) Il Pe- 
trarca Son. ccxxxvni. 

a che pur verfi 
Degli occhi trifii un doloroso fiume . 

E il Bembo nei Son. xxxv. 

Parlo poi meco , e grido , e largo fiume 
Verjo per gli occhi . 

Sonetto II. 

Quando fia mai , eh' io vi riveggia ed oda ) 
Sonetto molto artificiofo , e che tutto s’ aggira 
con ingcguofa corrilpondenza Copra varj effetti 
degli (guardi e delle parole della fua donna . Il 
Venieip ne ha parecchi di sì fatti tra le (ue Ri- 
me , ma alquanto sbraciati e arditi , colpa del 
fecolo , che cominciava a corromper» . Vedi le 
noftre Annotazioni a quel Canzoniero da noi pub- 
blicato ia Bergamo nel 17 fi. a cart. ij 6 . 

K v. 6 . 
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Ii4 ANNOTAZIONI 

v. 6. D' un girar di occhi , che pietà m appone ] 
Girare per volgere gli occhi . 

Il Petrarca Son. cxxvi. 

Chi gli occhi di coftei giammai non vide , 
'Come foavemente tua gli eira . 

E il Cala nel Son. xxxii. 

Li Idolo mio , ch‘ i begli occhi apre e gira . 

Sonetto III. 

Racconta il Poeta in quello Sonetto i peflimi ef- 
fetti in lui cagionati da Amore , e finilce con un 
Verfo preio dal Son. clxxvui. del Petrarca : 
Grafie t che a pochi il del largo de [lina. 

Sonetto IV. 

Ad Amore fopra la mano della fua Donna . 

V. ?. all'onorata mano) 

Che folo a fe bramar fempre m invoglia ] 

Il Petrarca Son ccxcvm. 

Con quella man , che tanto defìai . 

V. ultim. 

Sol dalla bella man , che 7 cor mi lega ] 

Lo Hello nel Son. clxvi. 

O bella man , che mi diftringi il core , 
Giulio de’ Conti Bellaman. Son. xxxvin. 

O man' leggiadra , onde mi lega e prende 
Amore in guifa , chi io ne fon contento . 
c Son. cui. 

La bella e bianca man , che 7 cor mi afferra . 

E il Bembo Son. v. 

Man di avorio , che i cor diftringe , e fura . 
Canzone I. 
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Amor poiché 7 penfer 1 Canzone gravillìma , e da 
annoverarti tra le più Delle , che abbia l’ Italiana 
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Poefia . Pare fatta ad imitazione di quella celebre 
del Petrarca , che incomincia : Amor fé vuoi eli io 
torni al giogo antico ; avendo il Conte non pur tol- 
to lo Hello metro e piantatura $ ma anche varj con- 
cetti . 

Str. i. v. z. 

Signor, clia nullo amato amar perdoni ] Proverbio 
antico . Dante Infcr. v. verf. ioi. 

Amor , ck' a nullo amato amar perdoni . 

Ser Antonio da Faenza nella Raccolta di Rime An- 
tiche dell’ Allacci pag. ; i. 

Se Amor , eh! a nullo amato amar perdona 
Naturalmente in fe queflo raccoglia . 

E Luigi Pulci nel Morgante c iv. ft. 80. 

E perche Amor mal volentier perdona , 

Che non fa al fin femore amato chi ama ec. 

Str. z. v. f. 

Da begli occhi , che far prime cagioni ] 

Di farmi in tutto di viltà nemico ] Dante ha quali 
un limile concetto in un Sonetto della Vita Nuo- 
va pae. ;z. 

Negli occhi porta la mia donna Amore , 

Perche fifa gentil ciò eh’ ella mira . 

11 Poliziano lt. 1 1. parlando d’ Amore . 

Gentil fai divenir ciò , che tu miri , 

Nè può ftar cofa vii dentro al tuo feno .’ 

E il Tanlìllo nella Canzone Amor che alberghi 
Ogn occhio , ogni penfìer , che 'n voi fi gira B 
Convien che fia nemico di viltade . 

Str. $. v. 8. 

Perdea me flejfo , e quel che '/ mondo apprerra ] 
Cioè la libertà . Il Tanlìllo nell’ accennata Can- 
none : 

e fol fi tenne a caro 
JJ perder liberta , che a ciafeunpefa . 
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ANNOTAZIONI 
Canzone III. 


Manca il fior gìovenìl ] In quella grave e morale 
Canzone riprende il Poeta le Hello , perche eden- 
dò oramai ufcito della giovanezza non dia bando 
a’ ponderi e vaneggiamenti amoroh . 

Scr. v. 8. 

Purs in me rc(la dramma di fermerra ] Dramma, 
cioè punto o poco di fermezza. Il Petrarca nel 
Trionfo della Caftità . 

Non ebbe mai di vero valor dramma . 

Canzone IV. 



Sdcgnaft il trifio cor ] Quella Canzone fu pubbli- 
cata la prima volta da’ chiarillìmi Signor» Volpi, 
letterati de’ più benemeriti , che abbia avuto già 
buon tempo l’ Italia , e [arrafferò da un MS. del 
celebre Apoftolo Zeno . E’ piena di vaghi e gravi 
concetti ; ma fembra che l’ Autore non le abbia da- 
to l’ ultima mano , emendo inferiore alle altre di 
pulitezza c di fpirito . 
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Sonetto V. 


A 


y. o. Così un fofeo penfier ] cioè tetro c malinco* 
Jiiofo. Il Perrarca Son. cxviu. 

Comi io dal fofeo e torbido penfiero 
Fuggo , ove il gran defio mi J prona , e ‘nchina. 
E Son. cl xi. 

Per far lume al penfier torbido e fofeo . 
v. uhim. Efes in rotti fofpiri ] Il Petrarca Son.xi-J. 

òofpiri allor traete lenti e rotti , 
t Son. clxxviix. 

Con i fojpir foavemente rotti. 
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Sonetto VI. 

Superbi colli ] Bellidìmo Sonetto è quello , e de- 
gno veramente che due eccellenti Poeti lo trasla~ 
raderò in vcrfi latini . L’ uno fu il celebre Conte 
Nicolò d’ Arco , la cui traduzione è la fcguente : 
Excel/i colles Urbis , Jacraeque ruina , 

Queis Rome, nomen vix tcnuijfe datum e(l . 

Hcu quas relliquias , qua corpora clara parentum 
Clauditis ! & vecerum qua monumenta -di rum ! 
V'ofque trìumphales, procerum decora alta, columna , 
Jam veftra in cinerea gloria verfa jacet i 
Vefier honos vili jamdudum fabula vulgo cfi , 

Et denfa antiquum contegit umbra decus . 

Iccirco fi tempus edax opera omnia folvit : 

JElas fi rabido fingala dente rapit ; 

Hos edam nofiros Jpero finire dolores : 

Hifque dabunt curis tempora longa modum . 

Il fecondo traduttore fu Gio: Fiammingo il giovi-* 
ne , i cui veifi vengono recati dal Negrini a cart, 
410. de' citati Elogi , c fono : 

En domita colles Urbis , facraque ruin& , 

Qua veleria Roma nonnifi nomen kabent . 

A fi uhi tantorum miferanaa forte virorum 
Relliquia ! leto corpora fuja jacent . 

En pompa celtbres , arcua , facra arte colojfi , 

En , Jed marmoribus nuda theatrafuia . 

Cernite , ut in modicos cinerea fint omnia verfa , 
Vilis 6’ externo fabula fint populo . 

Sic licei adverfum monumenta celebria tempus 
Bella gerani , aliquo tempore villa cadunt . 

Nec modo rea ipfa taciturnis pajjìbus avi , 

Ipfa fed 6* rerum nomina trita jacent . 

Ergo ego trifiitiafque meas interque dolores 
Contentus dura forte libenter ero . 

Nam fi cuncia fuo confumunt tempora curfu , 

Et finem noftris illa dabunt lacrymis . 

Prima 
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G 

Prima pelò ili quelli due Lazzaro Buonamicoda 
Badano ne tolfe , e trafportò varj concetti in un i 
fuo gentilidimo Epigramma , che Ieggefi non pure 
nella Raccolta di Giammatteo Tolcano , ma anche ) > 
nel libro di Franccfco Sveerzio intitolato StUclt > 
Chrifliani Orbis D elici a , ed è 

de Roma 


Vos operum antique moles , collefque fuperbì , 

Quis modo nunc RomA nomea inane manet : 
Volane triumphales arcus , coeloque colojjì 
Acquati , Pariis marmora c&fa jugìs , 

Edita Pyramidum fa/ligia , tempia deqrum> t 
Digna vel Athereis amphitheatra locis : 

Vos Avi tandem attrivit ionginqua vetajias ; 

Vos longa tandem fata tulere die . 

At RomA JEneadum magnum & memorabile nomiti 
Tempus edax rerum tollere non potu.it \ 

Nec poterit , clari donec monimenta vigeount 
Ingenii , qua non alla fe netta rapit . 

C etera labuntur tacito fugientia curfu , 

Calliope Aternum vivere fola potefi . 

Avvertirono i chiatidimi Signori Volpi , che quello 
Sonetto fu anche citato da Monfignor Gabriel 
Fiamma a cart. 198. delle Annotazioni alle fue Ri- 
me con le parole feguenti : Che faran forfè al tem- 
po ingiurie eterne ,, Par che il tempo fi diletti di j 
„ dar fine a tutte le cofe . Quelli adunque , che I 
3 , fervendo a Dio , alla Chiefa, alla virtù, fan- 
a , no opere buone con ifpirito lenza ambizione ? 

,, e fenza difegni mondani , podono eder ficuri 
» d’ averne da Dio premio eterno : che in un cer- 
s, to modo è un fare ingiuria ed affronto al tempo. 

' e. Che febben quello ingordo ha forza di divorar 
s , 1’ opere umane , come fcrive leggiadramente il 
„ Conte BaldessaR CasTICWONE ne' Tuoi verlì, 

«« quando dice ; Cosi , 
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Così , fe ben urv<empo al tempo guerra 
Fanno V opre famofe , a pajfo lento 
E Ì opre e i nomi ancor it tempo atterra . 

,, nondimeno non può il tempo divorar la gloria 
„ o il merito dell’ opre Criltiane ec. 

Sonetto Vili, e IX. 

Quelli due Sonetti furono prefi da’ Signori Volpi 
dagli Elogi più volte mentovati di Antonio Beffa 
Negrini , a’ quali elio premife le notizie feguenti : 
Altra volta altri due Sonetti fece il Conte co i mede- 
fimi /piriti del primo ( nell’ edizione prefente è il 
fello ) e peravventura per la medejìma cagione di un 
amor troppo alto , e troppo fublime : i quali con un 
ritratto di bellijjìma e princìpaliffìma Signora di 
mano di Rafael Sanzio da Urbino , pofe dietro ad 
un grande e belliffimo fpecchio , che fi poteva aprire 
e chiudere da chi fapeva 1 ‘ artificio ; dove ferità di 
fua mano delC anno if 17. furono ritrovati del 1 f6o. 
dalla Contejfa Caterina Nlandtlla , che fu poi fua 
nuora , nel far rinevar la logora cajfa dello fpec- 
chio , e tergere la luce di quello . Quefii come gioje 
pre^iofjftme e fìngolari , tratti dai tefori della Foefìa 
Tofcana furono participati ai Cavaglieri di bello 
fpinto ec. e fe foffero flati veduti dal Giorno , gli 
avrebber dato materia di f piegar meglio quello , che 
diffe de' fuperbi rivali del. .Conte ne‘ fuoi altijfimi 
amori , comi dijfe di quei , che vide . Crederei che 
follerò fatti in lode della Ducheffa d’ Urbino ; 
giacile fi fa altronde , che il Conte l’ amò ardente- 
mente, e ne confervò accefa la fiamma parecchi 
anni . 


Sonetto X. 

Ludovico Domenichi pubblicò quello Sonetto 
fotto il nome del Caftiglione a care. i?4- del primo 

libro 


no annotazioni 

libro delle Rime di Divertì in Venezia i U9. per 
Gabriel Giolito in 8. Ma tìccome Giambatifta Gi- , 
laidi ne' Difcortì de' Romanzi afferma ellère di Er- 
cole Strozza iuo Cittadino , e ad Ercole pure vie- 
ne attribuito nel quarto libro d’ effe Rime di Di- 
vertì in Bologna per Anfelmo Giaccarello , e nella 
Raccolta de’ Poeti Ferraretì del celebre Baruffaldi , 
benché con qualche divertita : così 1’ abbiamo ri- 
ferbato all' ultimo luogo , e fatto contrafegnare 
con alcune virgolette , lafciando a’ leggitori l’ ar- 
bitrio di afcrivcrlo a chi de’ due crederanno, che 
maggiormente lì convenga . 

CANZONE 

DI CESARE GONZ.AGA 

Quefta bella , e maeftofa Canzone fu tratta dal 
libro 11. delle Rime di divertì nobili Poeti To- 
fcani raccolte da Dionigi Atanagi , e ftampate in 
Venezia nel apprello Ludovico Avanzo: il 

? ual Atanagi aggiunge nella Tavola quefta Nota : 

/ Autore di quejta amoroja e leggiadra Cannone è , 
quel valorofo ed onorato Cavaliere , introdotto dal 
Conte Baldajfarre Cafliglione per uno de’ ragiona • 
tori del f io Cortegiano . 
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^Reptum fatis primo fub flore juvent* 
Alconem nemorum decus , & folatia 
amaxi tum , 

Quem toties Fauni , Se Dryades fen- 
ferc canentem , 

Quem toties Pan eft , toties miratus Apollo ; 
Flebant Paftores 5 ante omnes carus Iolas 
Triftia perfundens lacrimis manantibus ora , 
Crudcles fuperos , crudeliaque altra vocabat j 
Ut gemit amiflòs fcctus philomela fub umbris . 

Aut qualis focia viduatus compare turtur , 

Quam procul incautam quercu fpeculatus ab alta 
Immitis calamo Paftor dejecit acuto ; 

Non viridi fedir ramo , non gramine latto , 

Non vitrei dulcem libavit fluminis undam : 
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Sedgcmitu amillos tantum teftatus amorcs , 
Languidulus marftis complet memora alta querelis . 
Nulla dies miferum lacrimis line vidit lolam , 

N T cc cum Sol oritur , nec cum fé condit in undas . 
Non illi pccudes , non pingues pafcere tauros 
C.ura crat , aut paftos ad flumina ducere potum, 
Hxdorumve gregem , aut viculos includere feptis 
Tantum inter filvas , aut folo in litore fecum 
Perditus , & ferx oblitus decedere noeti , 

Nupibus hxc fruftra , & furdis ja&abat arenis . 
Alcon delicix Mufarum , & ApoIIinis ; Alcon 
Pars ammx j eordis pars Alcon maxima noftri , 

Et dolor , his lacrimas oculis habiture perennes , 
Quis deus , aut quis te cafus , mifer , abftulit ? ergo 
Opama quxque rapit duri inclemenria fati ? 

Er 0 o bonis tantum efi: aliquod male numen amianti 1 
Non metit ante dicm lattcntes meflor ariftas , 
mmatura rudis non carpir poma colonus : 
r era te ante diem mors nigro immerfit Averno , 
jccitquc manus rapidas crelcentibus annis . 

«eu miferande puer ! tecum folatia ruris , 

A ! Um ^ mor » & Charites periere , & gaudia noftra. 
r;i r us ccciderc coma: , fpoliataque honore cft 
p,./ f U ° * ° [ltarque ne gat paftoribus umbras : 
Arida U r lT1 ami ^ erc ^ ecus > naorientibus herbis 

«“«iacMcnt ptomiffis fregibus atra : 
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Et mala crefcentes rubigo cxedit ariftas . • 

Squallor triftishabet pecudcs, pecudumq; magiftros: 
Impaftus ftabulis fxvit lupus j ubere raptos 
Dilaniatque ferus miferis cum matribus agnos ; 
Perque canes prasdam impavidus paftoribus aufert . 
Nil nifi trifte fonane Se filvx , & pafeua , & amnes. 
Et liquidi fontes : tua triftia funera flerunt 
Et liquidi fontes , & filvx , & pafeua , Se amnes . 
Heu mi fe rande puer ! tangunt tua funera divos . • 
Per nemora agricolo: flentes videre Napaeas , 
Panaque , Silvanumque , & capripedes Satyrifcos . 
Scd ncque jam Iacrimis , aut qucftu fata moventur 
Impia , ncc nolfras audit mors furda querelas . 
Vomeribus fuccifa fuis moriuntur in arvis 
Graniina : deinde itcrum viridi de cefpite furgunt : 
Rupta femel non deinde annedunt (lamina Parca: . 
Afpice , decedens jam Sol declivis Olympo 
Occidit , & moriens accendit fiderà Coelo > 

Scd carnea occiduo cum laverie xquore currus. 

Idem irerum terras orienti luce rcvifet : 

AH: ubi nigra femel dura: nos flumina mortis 
Lavere , & claufa eft immitis janua regni. 

Nulla unquam ad fuperos ducic via domina lomnus 
Urgct perpetuus , tenebrifque involvit amaris . 

Tunc lacrimx incalluni , tunc irrita vota , prccclqite 
Funduntur. fert vota Notus, Iacrimafque, precelqi e. 

Heu miferande puer, fatis furrepte malignis ! 
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Non ego te pofthac , paftorum adulante corona , 
Yidorem afpiciam volucri certare fagitta j 
Aut jaculo , aut dura focios fuperare paleftra : 

Non tecum pofthac molli refupinus in umbra 
EfJugiam Iongos aeftivo tempore foles : 

Non tua vicinos mulcebit fiftula montes , 

| 

Doda nec umbrofae refonabunt carmina valles : 

Non tua corticibus toties infcripta Lycoris , 

Atque ignis Galatea meus nos jam fimul ambos 
Audierint amba? noftros cantare furores ; 

Nosetenim a tencris fimul ufque huc viximus annisj 
Frigora , pertulimufque aeftus , nodefque, dicfque j 
Communique/ìraul funt parta armenta labore . 

Rura mea haec tecum communia : viximus una ; 

Te moriente igitur cur nani mihi vita relida eft ? 

Heu male me ira Deum patriis abduxit ab oris. 

Ne manibus premerem morientia lumina amicis , 

Aut abeuntis adhuc fupremu animar haliti! in auras ( 
Exciperem ore meo , gelidis atque ofcula labris . 
Invideo , Leucippe , tibi j fuprema dolenti 
Deficiens mandata bonus tibi prarbuit Alcon 5 
Spedavitquc tuos morienti lumine vultus . 

Frigida tu moefto impofuifti membra pherètro : 
Sparfifti & lacrimis buftum, ingratumque fepulcrnm. 
Inde ubi defletum fatis eft , & jufta perada , 

Alconcm ad manes felix comes ufque fecurus , 

Amiilo vitam focio non paifus inertem es . 
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Et nunc Elylia laetus fpatiaris in umbra , 

Alcone & frueris dulci , aìternumque fritèris . 

Acque aliquis forfan paftor pius olla fepulcro 

Uno eodemque fimul florentis margine ripae , 

AmborUm facromanes veneratus honore , 

Compofuit , lacrimafque ambobus fudit eafdem . 

Affc ego nec triftes lacrimas in funere tudi , 

Debita nec mifero perfolvi jufta fodali . 

Quin etiam fortis durae , ignarufquc malorum , 

Vana mihi incallum fìngebam fomnia demens : 

Harc ego rura colam celeberrima , tum meus Alcon 

Huc veniet , linquens colles , & inhofpita faxa , 

Infe&afque undas , & pabula dira veneno j 

Molliaque invifetprata haec , fluviofque làlubres . 

Occurram longc , & venientem primus amicum 

Agnofcam , primus caris complexibus ora 

Impediam : excutient hilares nova gaudia fletus : 

Sic tandem optato laeti fermone fruemur } 

AErumnafque graves , olim & tranfadla vicillìm 

Damna referre limai , rurfufque audire juvabit . 

Tum veteres fenlim fando repetemus amores , 

Deliciafque inter paftorum , & dulcia ruris 

Otia , fecurae peragemus tempora virai . 

Haec amat arva Cercs, juga Baccbus, pafeua Apollo, 

Ipfa Paies berbas pecori , lac fuflìcic agnis : 

Montibus his palfim cenerai allucvere Napxx 

Saepe fcras agitare , & faepe agitare eboréas . 
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Hic redolens facros primeva: gentis honores 
Pcrluit amiquas Tiberis decora alta ruinas . 

Hic umbra nemoram,hic fonres,hic frigida Tempe: 
Formofum hic paftor Corydon cantavir Alexin . 
Ergo ades , o dilette puer . te palcua & amnes 
Expettant j tibi jam contexunt fiorea ferta , 
Adventuque tuo teftantur gaudia Nympha: j 
Summittitque novos tellus tibi Daedala flores . 

Hate ego fingebam mifer , ah fpe du£his inani r 
Nefcius orane nefas morti fatifque licere . 

At poflquam fruftrata leves abicre per auras 
Vota mea , & vivos Alconis cernere vultus 
Non Iicuit , vivafque audire , Se reddere voces ? 

Huc faltem , o faltem umbra levi per inania lapfu 
Advolet Se noftros tandem mifèrata dolores , 
Accipiat lacrimas , imo Se fulpiria corde 
Eruta , quafque cava hacc refponlant antra querela*. 
Ipfe meis manibus ripa hac Anienis inanem 4 

Conflituam tumulum , noftri folatia lu&us , 

Atque addam pia tura focis , manefque ciebo . 

Vos mecum , o pueri , bene olentes fpargice flores t 1 
Nard/fum atq; rofas,& fuave rubentem hyacinthu, 
Atque umbras hedera , lauroque inducite opacas : 

Nec defint calìa: , permixtaque cinnama amorao , 
Excitet ut dulces afpirans venrus odores . 

Nos Alcon dilexit multum , & dignus amari 
Ipfe fuit nobis , & tali dignus honore . 
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Interea violas intcrtexent amaranthis , 

Et tumulo fpargent flores , & ferta Napaeaì ; 

Et tumulo maeftae infcribent mifcrabile carmen : 
Alconem poftquam rapuerunt impia fata , 
Collacrimant duri montes & confitus atra eft 
Notte dies : funt candida nigra,& dulcia amara . 


Cleopatr a. 


Armore quifquis in hoc faevis admorfa colu- 
Brachia, 8c aeterna torpentia lumina no eie ( bris 
Afpicis , invitam ne crede occumbcre Icto . 

Vittores vetuere diu me abrumpere vitam , 

Regina ut veherer celebri captiva triumpho 
Scilicet , & nuribus parèrem ferva Latinis ; 

Illa ego progenies tot dutta ab origine regum , 
Quam.Pharii coluit gens fortunata Canopi , 
Deliciis fovitque fuis iEgyptia tellus , 

Atque Oriens omnis Divum dignatus honore eft. 

„ Sed virtus, pulchraeque necis generofa cupido 5> 
Vicit vitae ignominiam , infidiafquc tyranni . 
Libertas nam parta nece eft , nec vincula fenfi 
Umbraque Tartareas defeendi libera ad undas . 
Quod licuifle mihi indiguatus perfidus hoftis, 
Sxviciae infanis ftimulis exarfit , & ira . 

^Namque triumphali invettus Capitolia curru 
Infignes inter titulos , gentcfque fubattas , 
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Extinda: infelix fimulacrum duxic, & amens 
Spedaclo explevic crudelia lumina inani . 
NeuJongaeva vetuftas fadi famam abolerct, 

Aut feris mea fors ignota nepotibus effe t , 
Effigiem excudi fpiranti e marmore juflic , 
Teftari & cafus fatum miferabile noftri . 

Quam deinde , ingenium artificis miratus Iulus 
E gregium , celebri vifendam fede locavit 
Signa inter veterum heroum , faxoque perennes 
Suppofuit lacrimai , atgra: folatia mentis ; 

Optata: non ut deflerem gaudia mortis , 

- ( Nam raihi nec lacrimas letali vipera morfu 
Excuffìt , nec mors ullum intuii t ipfa timorem ) 

Sed caro ut cineri , & diledi conjugis umbrae 
iEtemas lacrimas , atterni pignus amoris 
Mocfta darem, inferiafque inopes , &triftiadona # 
Has etiam tamen infenfi rapuere Quirites . 

At tu , magne Leo , divùm genus , aurea fub quo 
Specula , & antiqua: redierunt Iaudis honorcs , 

Si te praefidium miferis mortalibus ipfe 
Omnipotens Pater actherio demilit olympo j 
Et tua fi immenfae virtuti eft acqua poteftas , 
Munificaque manu difpenfas donadeorum t 
Annue fupplicibus votis j nec vana precari 
Me fine . parva peto ; lacrimas.Pater optime, redde: 
Redde , oro, fletumj fletus mihi muneris inftar , 
Improba quando aliud nil jam Fortuna reliquie . 
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AtNiobe aufa dcos federata incedere lingua , 
Induerit licet in durum prarcordia marraor, 

Flet camen , afliduufque liquor de marmore manat . 
Vita mihi difpar , yixi fine crimine , fi non 
( „ Induerim licet in durum praecordia marmor „ ) 
Crimen amare vocas> fletus folamen amantum eft . 
Adde , quod afflictis noftrae jucunda voluptas 
Sunt lacrima: , dulcefque invitant murmurc fomnos. 
Et cum exufta fiti Icarius canis arva perurit , 

Huc potum veniunt volucres ,circumque , fupraque 
Frondibus infultanr 5 tenero tum gramine beta 
Terra viret, rutilantque fuis poma aurea ramisi 
Hic ubi odoratum furgens denfa nemus umbra 
Hcfperidum dites truncosjion invidet hortis . 

Prosopopbia Ludovici Pici 
Mirandulani 
I I L 

C Reoite, mortales , anima: polì: fata fuperfunt , 
Diraque Mors noftri nil nifi corpus habet . 
Fabula nec manes vana eft exire fcpulcris 
Per no&em , tenebris & volitare vagos . 

Nam modo , cum noftro Mirandula milite cinta eft. 
Vidi ego vera quidem , fed caritura fide . 

Noxerat & noiftem fuperans candore nivali 
Clara repercuflo lumine Luna magis . 
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Ipfe ego fub muris folla defènfus opaca 5 

Scrutabar , tutum qua magis efletiter . Vui 

Aftiftit hic fubito manifeflrus meenibus iplis , I 

Ante oculos Picus vifus adelTe meos . Pici 

Triftis erat facies , atroque infperfa cruore , I 

Et laccrum amba fio tunc quoque crine caput. Toi 
Obftupui , gelidufque tremor per membra cucurrit , S 
Et fubito arreca efl: hirta timore coma . Sta 

Ille autem torvum defpedìans caftra , repente I 

Infremuit j gemitu folvit & ora gravi . Oir 

O Pater, o paftor populorum , o maxime mundi t 
Arbiter , humanum qui genus omne regis , Afp. 

Jaftitiae , pacifque dator , placidarque quietis > A 

Credita cui foli efl: vita .falufque hominum ; Disj. 

Quem Deus ipfe , Èrebi fecit , Cadiqueporentem , Ai 
Ut nutu p3teant utraque regna tuo j Tu i 

Quid potui tantum infelix committere ? culpa Et 

Aut mea qua: nam in te tam gravis elle poteft ; Poft 
Ut patriam ,natumqne meum , uxoremque.Iarefque G 
Perdere , & excidio vertere cun&a velis ? Effu 

Certe ego te propter caput obje&are periclis , D 

Nec timui toties velie fubire necem . Nec 

Fellìna cum imperium jam detre&aret , & in te G 

Triftia civilis fumeret arma furor . Ne 

Hxc mea dextra tuos armis compefcuit holles , E 

Etletomultos fanguinolenta dedit j I Elset 

Deniquc dum innumeris cupio te ornare triomphis | S; 

San- 
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Sanguinis ipfe mei prodigus occubui . 

Vulnera teftantur noftros harc fava labores , 
Implorantque cuam nomen inane fidem . 

Flens tener in cunis vagitu nacus amaro 
Pollicitis queritur pondus abefle tuis . 

Tot perpeiTa graves conjux miferanda labores 
Sapplicibus veniam moefta petit lacrimis . 

Stant mileri rquallore patres , trepideeque puella? , 
Et matrum paflìs flet pia turba comis . 

Omncs in te animum jam convertère , rogantque , 
Ut tua det feflis dextera rebus opein . 

Afpice captivis vacuos culcoribus agros , 

Abductas pecudes , agricolafque boves , 

Disje&afque domos padim , popnlataque raptis 
Arboribus late , & frugibus arva fuis . 

Tu vero ulterius lacrimis , dulciflìma conjux , 

Et gemitu manes leedere parce meos . 

Poftquam nulla poteft mitis clementia dirx 
Conlìlium mentis flettere , nec pietas ; 

EfFuge,quodque unum eft noftri tibi pignus araoris, 
Dulcc onus hinc ulnis Ter puerum ipfa tuis . 

Nec mea difeedens faxo hic claufa oda rclinque 
Condita , fed caro tecum habeas gremio , 

Ne rabie immani, tumulo fint eruta avito. 

Et jaceant media femifcpulta via . 

Hate fperanda mihi, poftquam fectatur & umbranl, 
Sjevic & in cincres mcns male grata meos j 

Nec 


D 




154 carmina 

Nec finit inferias noftro te ferre fepulcro , 
Annuaque cxtin&o reddere jufta viro . 

Scd camen Se fuperi cernunt mortalia , habetquc 
Juftitiae ultorem dexera minax gladium j 
Inque malos , fit lenta licer , certa ira deorum eft, 
Poenaquc tam gravior , quam mage fera venir . 
Nec Iongum noftro lastabitur impius hoftis 
Sanguine : fata illum non leviora manent . 

Hxc ille , & plura his j fed verba cxtreina loquentis 
Terribilis noftra rupie in aure fonus . 

Nam fubito , ingenti tormenta impulfa mina 
Increpuere , gravi terra tremic fonitu . 

Fulminei ingeminant i&us , volar impete diro 
Ferrea fulphureo concita ab igne pila . 

Menda tum nutant labefa&a : at triftis imago 
In tenebras querulo mcefta abiit gemitu . 

De Elisabella Gonzaga Canente 


D Ulces exuvU , cium fata , deufque Jìncbant , 
Dum canit, & querulum pollice tangit ebur , 
Formola e coelo deducit Elifa tonantem. 

Et trahic immites ad pia verba feras . 

Auritx veniunt ad dulcia carmina Cilvx , 
Decurrunt altis undique faxa jugis : 
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Stant fine murmurc aqua:, taciti fine flamine venti , 
Et cohibent curfus fiderà prona fuos . 

Atque aliquis tali captus dulcedine lentie 
Elabi ex imo pedore fenfim animam . 

Flebile nefeio quid tacite in prarcordia ferpit , 

Cogit & invitos illacrimare oculos . 

Flette rate m, male grate hofpes,neu defere amante . 
Ah mifera ah mortein eft jam prope, flede ratem. 

Quod fi tam dulces nequemit fera corda querela: 
Flederc , nec gemitu hoc mens labefada tua eft , 

Non tibi diva parens , generi nec Dardanus audor t 
Perfide , fed duris cautibus es genitus . 

Surdior ah feopulis , dulces fugis, improbe, terras , 
Deliciifque olim litora cara tuis . 

Illa autem extremo tandem devida dolore , 

Irrita nil poftquam verba, precefque valent , 

Sanguine fanda fuo temerati jura pudoris 
Ulta eft } ipfa fuac faeva miniftra necis ; 

Quemque torum toties tecum male preflèrat olim , 
Infelix etiam nunc premit exanimis . 

Rcfpice, funerea funt illa incendia fiamma. 

Et miferanda illis ardet Elifa rogis : 

Ardet Elifa tuum , fave , indelebile crimen , 

Olim quod terris fama loquatur anus . 

At tua praecipites fugientia carbafa venti 
Cxrulcum profuga per mare dalle ferunt . 
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Obrue devotam , pater o Neptune , carinam : 

Ah nimis infìdum fuftinet illa caput . 

Illa virum portar, quem non perjuria tangunt; 

Quem non fallila fidcs , fafve , piumve movet ; 
Qucm neque dulcis amor milerx morientis Elifx 
Fleilere , nec lacrima: , nec potuere preces . 

Ah ferus eft , quicumquc animo non miris agrefti 
Audiit , & ficcis hxc pia verbaoculis . 

Quod tamen hxc moveant,quod fint ta dulcia verba. 
Non faciunt verba hxc , fed nova Elifa canens . 
Et certe non eft hxc uxor Elifa Sichxi , 

Nec quemquam hxcPhrygium novit Elifa virum. 
Altera Elifa hxc eft fuperis gratiflìma , qualem 
Nec tulit ullauijiquam , nec feret ulla dies . 

Audiat AEneas hanc fi ram dulce querentem , 

Flens ulfro ad litus vela dabit Libycum . 

Quod fi dura nimis , blandifque immota querelis 
Mens ferapropofitum non remorctur iter , 
Invitam ad litus por tabunt xquora clalTem , 
Flaminaque ad fletus officiofa pios j 
Excidet atque animo regnum dotale , nec umquam 
Dardanius Latium navita dalle petet . 

Nam nimium validas facies habet ifta catenas , 

Et validum nimis hxc lumina career habent. 

Hxc forinola deas fuperat forma heroine , 

Pace tua , Venus o , pace , Minerva , tua . 

Quic 
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Quicquid agit , pariter ccrtanr componere furcim 
Et decor , Se Charires , & pudor ingenuus . 

His Iartos natura oculis afflavit honores , 

Et quiddam majus conditionc homiruim. 

Ambrofiam rofea fpiranc cervice capilli j. 

Et patet egregio vera decore dea . 

Quacumque ingredicur, lata undique pabula vernar • 
Signaque dar tellus numen adefle aliquod . 

Arrident filvae paflìm , tangique beato 
Certatim geftit quarlibet herba pede . 

O ccntum atquorex formofa Doride natx , 

Et quafeumque maris contigit e/Ie deas , 

Huic date quicquid habent gemmarum Iitora rubra 
Oceani, & quicquid dives arena vehit . 

Quofquc habet alma Thetis, quos Se Galatca lapillos 
Nerine in loculis candida Nympha fuis: 

Quicquid odorarne rneflls Panchaia tellus 
Protulit , huic felix munera portet Arabs . 

Huic uniSeres Tyrio (atianda colore 
Arboribus peftant veliera cara fuis . 

Hxc una eli noftri rarilTima gloria farcii 5 
Digna fuas cui det maximus orbis opes . 

Vos quoque, cxlicolx.hanc merito celebreys honcre: 
Non erit hnec Yobisdiflìmulanda dea . 
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•Balthassaris Castiuonxs Er.EGIA , 

QUA FINGIT HlPPOLYTEN SUAM 
AJ SE 1PSUM SCRIBENTtM. 

( Ita fe habet germamis hujas Elegi& titulus 
in Aldina edit. an. x n 5 • ) 


V. 


H Ippolite mittit mandata h xc Castiuoni ; 

Addideram imprudens , hei mihi , patne Tuo . 

Te tua Roma tenet , mihi quam narrare folebas , 

Unam delicias erte hominum , atque deum . 

Hoc quoque nuc major, quod magno eft autta Leo- 

Tam bene pacati qui imperia orbis habet . ( ne, 

Hic tibi nec defunt celeberrima turba fodales : 

Apta oculos etiam multa tenere tuos . 

Nam modo tot prifca? fpettas miracula gentis , 

Heroum & titulis clara trophata fuis: 

Nunc Vaticani furgentia marmore tempia , 

Et qua: porticibus aurea tetta nitent: 

Irriguos fontes , horrofque, & amcEna vireta. 

Plurima qua: umbrofo margine Tybris habet . 

Utque ferunt, coetu convivia 1 seta frequenti. 

Et celebras Ientis oda mifta jocis . 

Aut cithara atftivum attenuas cantuqne calorem . 

Hei mihi , quam difpar nunc mca vita tua: efl ! 

Nec 
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Nec mihi difpliceanr qua: funttibi grata: fed ipfa cft 
Te fine lux oculis pxne inimica meis . 

Non auro , aut gemma caput exornare nitenti 
Me juvat, aut AraboTpargere odore comas ; 

Noncelebres ludos feftis fpcilare diebus , 

Cum populi complet denfa corona forum j 

Et ferus in media exfultatgladiator arena, 

Hafta concurrit vel cataphrailus eques . 

Sola tuos vultus referens , Raphaelis imago 
Piita manu curas allevat ufque meas . 

Huic ego delicias facio , arrideoque , jocorque , 
Alloquor & , tamquam reddere verba queat . 

Aflenfu , nutuque mihi fxpe illa vidctur 
Dicere velie aliquid , Se tua verba loqui . 

Agnofcit , balboque patrem puer ore falutat , 

Hoc folor longos decipioque dies . 

At quicumque iftinc ad nos acceflerit hofpes , 

Hunc ego quid dicas , quid faciafye , rogo . 

Cunila mihi de te incutiunt audita timprem ; 

Vano etiam abfcntes fxpe timore pqvent . 

Sed mihi nefeio quis narravit fxpe tumultus , 
Mifcerique neces per fora , perque vias ; 

Cum populi pars haec Urfum , pars illa Columnam 
Invocar , Se trepida corripit arma manu . 

Ne tu , ne , quaefo, taptis te immitte periclis : 

Sat cibi fit , tuto polle fedire domum . 
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Roma: etiam fama eft c ulcas h ab ita re pucllas , 

Scd qux lafcivo turpiter igne calent . 

Illis venalis forma eft , corpufque , pudorque : 

His tu blandi tiis ne capiare , cave . 

Scd nifi jam captum blanda hxc te vincla tencrent, 
Tarn longas abfens non paterere moras . 

Nani mcmini , cum te vivum jurare folebas 
Non me , fi cupias , pofic carcre diu . 

Vivis, Caftilion; vivafque bcatius , opto ; 

Nec tibi jam durum eft me caruifiè diu . 

Cur tua mutata eft igitur mens ? cur prior file , 

IHe tuo noftri corde refrixit amor ? 

Cur tibi nunc videor vilis j nec , ut anre lolebam , 
Digna , tori fociam quam patiare tui ? 

Scilicet in ventos promifla abiere , fidefque » 

A noftris lìmul ac veftri abiere oculi . 

Et cibi nunc forfan fubeunt fàftidia noftri , 

Et grave jam Hippolytes nomen in aure tua eft . 
j, Me tibi , teque mihi fors , & Deus ipfe dedcre : „ 
„ Quodnam igitur nobis diflìdiunt effe poteft ì „ 
Ycrum ut me fugias,patriam fugis, improbe ? nec te 
Cara parens , nati nec pia cura tener ? 

Quid queror ? en nix fcribenti mihi epiftola venir. 
Grata quidem , didis fi modo certa fides » 

Te noftri defiderio languere , pedemque 
Quarapriraum ad patrie* velie referre Iares > 
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Torquerique mora, feci magni jufla Leonis 
Jamdudum redicas detinuifle tuos . 

His ego perle&is , fic ad ma verba revixi , 

Surgere ut aeftivis imbribus herba folet . 

Qutc licet ex roto non aufim vera faterl , 
Qualiacumque tamen credulitate juvant . 

Credam ego quod fieri cupio , votifque favebo 
Ipfa meis ; vera haec quis vetet efle tamen ? 

Nec tibi funt praecordia ferrea , ncc tibi dura 
Ubera in alpinis cautibus urfa dedit . 

Ncc culpanda tua eft mora , nam praecepta deorunj 
Non fas , nec tutum eft fpernere velie homini . 

Effe tamen fertur clcmentia tanta Leonis , 

Ut facili Rumanas audiat ore preces . 

Tu modo & illius numen veneratus adora , 
Pronaque facratis ofcula da pedibus . 

Cumque tua attuleris fupplex vota , adjice noftra » 
Atque meo largas nomine funde preces . 

Aut jubeat te jam properare ad moenia Manriìs, 

Aut me Romanas tecum habitare domos . 

Namque ego fum fine te , veluti fpoliata magiftro 
Cymba , procellofi quam rapit unda maris . 

Et data cum tibi firn utroque orba puella parente , 
Solus tu mihi vir , folus uterque parens . 

Nuc nimis ingrata eft vita hxc mihi; naq; ego tantu 
Tecum vivere amem , tecum obeamque libens . 

Prie- 
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Pneftabit vcniam micis deus ille roganti , 
Aulpiciifque bonis , & bene , dicet , eas . 
Ocyus huc celeres mannos confccndc viator , 
Acque moras omnes rumpe , viamque vora . 
Te Ixta excipier , feftifque ornata coronis , 

Et domini adventum fentiet ipfa domus . 

Vota ego perfolvam tempio , infcribamque tabella:: 
HlPPOX.YT£ , SAZVX CONIUGXS OB REDXTUM . 

Ad Piullam In Litore Ambulanxem. 

VI. 


A D mare ne accedas propius.mea vita; protervo? 

Nimirum , & turpes continet unda deos . 

Hi rapiunc, fi quam incautam afpexere puellaxn 
Securos bibulo litore ferre gradus , 

Quin etiam in ficcum exfiliunt (arpe , agmine fa<So, 
Atque abigunt captos ad Tua regna homines . 
Tum fi qua eft inter pradam formoli puella , 
Tantum hasc non Cubito pifeibus elea datur : 

Sed milèram foedis male habét complexibus omnes , 
Invitamque jubent hilpida monftra pati . 

Os informe illis , ri&us , oculique minaces , 
Afperaque anguino cortice membra rigent . 

Barba impela , ingens , alga , limoque virenti 
Oblita , ole eque gravi lurida odore coma . 
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Hos tu feu pilces , feu monftra obfcoena vocarc , 
Sive deos , mavis ; fi fapis , ipfa cave . 

Nec tibi fit tanti pi&oslegifle lapillos , 

Ut pcrcas magno , vita , dolore meo . 

Quin potius diverfiabeamus ; refpice, ut amnem 
Ad dextram viridi protegit umbra folo . 

Decurrit rivus gelidis argenteus undis , 

Pi&aque odorato flore renidet humus . 

Imminet & fonti multa nemus ilice denfum 
Et volucrcs liquido gutture dulce canunt . 

Hic poteris tuto molli requiefeere in herba 
Propter aquam , & niveos amne lavare pedes 

Tu mihi ferra tuis contesta coloribus s ipfe 
Texta meis contra mox tibi Certa Iegam . 

Floribus , & rofeis crinem redimita corollis , 

Et comto incedes èonfpicienda finu . 

Poplite deinde tcnus fuccinta imitabere Nymphas : 
Obvia marmoreum deteget aura latus . 

Silvicolas , mea vita , deos torquebis amore ; 
Ignibus urentur flumina & ipfa meis . 

Inde domum formofa mage , & mage culta redibis. 
Rumpetur tacita tum Hippolite invidia . 

Scd fenfim fubfiftas , ne te forte puellarum 

. yEqualis verfam cemat abire chorus . 

Nefciat hoc quifquam , nam fi nos turba fequatur , 
Antra ingrata tibi , ingrata & crunt nemora . 
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Has fatuas rapiant pelagi , fine , monftra puellas : 
Nos cccptum hac furtim diflimulcmus iter . 

Qnod fi qua interea audieris per litora murmur , 
Lux mea , te in noftro protinus abde finu . 

Ad Eamdem 

V I I. 

1 I ' U nc irerum , demens , licitemi oblica perieli , 
A Litora fcftino pergis adire gradu ? 

Nonne audis.mea lux J fremitu,& fera murmura poti? 

Jam jam exire freto monftra marina parant . 

Me miferum , his ne gcnis rofcis , rofeifque labellis 
Qfcula tam immundo congeret ore fera ? 
Lacteolum hoc corpus fquammis terer,utque libebit, 
Implicitum cupidis nexibus impediet ? 

Mox lanians pedtus tenerum , vefcafque papillas , 
Explebit diram mordicus ingluviem ? 

Mortales hxc monftra omnes odere ; tamen fune. 

Si nefeis , pulcris longe inimica magis . 

Audiftine olim Hippolyti crudelia fata ? 

Difce alieno , ut fis cautior ipfa , malo . 

Thefida: Hippolyto praeftanti corpore forma 
Rara quidem , decor at rarior oris erac . 

Sparfcrat aurata jam rum lanugine malas } 

Pulgebat fed adhuc virgineum ore decus , 
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CASTILIONII 

Multa: illi txda lungi optavere puellx , 

Multx etiam proprios deftituifle viros . 

Quin illum infano dilexir perdita amore , 

Plus anima , atque oculis ipfa noverca fuis . 

Ule tamen fpretifque aliis , fpretaque noverca , 
Venator tantum devia Iuftra colit . 

Et canibus, jaculoque feras , arcuque fatigat , 
Et juga nexilibus claudit iniqua plagis . 

Nunc viridi ftrophio faciem defendit ab xftu , 
Oraque fontano ficca lavat latice . 

Sxpe fugacis equi curfu prxvertitur Euros , 
Seppe altum gaudet per nemus ire pedes . 

Sed rum forte legens extremi litoris oram 
Imprudens curru ve&us erat bijugo j 

Bellua cum Cubito cornuta expellitur undis , 
Sublatafque maris naribus efflat aquas . 

Mox vicina truces oculos ad litora vertens , 
Hippolytum redto tramite fxva petit . 

Quadrupedes retro pavidi cedere , citato Se 
Per feopulos curfu corripucre fugam . 

Hippolytus lentas lunari tendere habenas 
Nequicquam , Se vana ducere frena manu . 

Currus inaccefias per rupes , faxaque raptus 
Frangitur , eje&is 8e cadit axe rotis . 



At mifer implicitus loris puer inque peditus 

Diftrahitur : membris membra revulfa crepant . 

N Fun- 
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Pungere non potuic lacrimas , non verba dolentis ; 
Tarn cito difeerpto corpore vita abiit . 

In tenues dulcis decor ille evanuit auras , 

Ut folia hefterna: cum cecidere rofa: . 

Flava coma hamatis dumis annexa pependit , 

Et lacera hasferunt vilcera ftipitibus . 

Fleveront nemora , & faltus , fontefque , lacufque , 
Najades , & Panes , & Satyri , & Dryadcs . 

Quid ioquar Andromeden , matris qua pendere for- 
Pofcebant poenas impia monftra maris ? ( ma: 

Pendebat Icopulo infelix fufpenfa catena , 
Marmoreas tergum pone revinda manus . 

Horrifico piftris ftrepitu maria alta fecabat j 

Ignem oculis , fpumam fanguineam ore vomens. 

Forte leves Perfeus nixus talaribus auras 
Carpebat , pelagi litora defpiciens . 

Affixam ut vidit dura fub caute puellam , 

Flexit iter , pennas fuftinuitque fuas . 

Mox proprior teneros artus , & virgiuis ora , 

Et formam alpicicns corpotis,obftupuit . 

Singula dum laudat , fortem miferatus acerbam , 
Illabi dulcem fentit amorem animo . 

Atque ait : O duro nimium damnata puella 
Judice j qua: tanto eft culpa luenda malo ? 

Exercet te certe aliquis deus ultor amantum , 

Nam fi crimen liabes , crimen araoris habes . 
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Illeloquebatur . planxerunt litora , fludus . 

Refpicit , exitium bellua dirum aderat . 

Quam fimul ac rida properantem vidit aperto 

Andromede , &fe jam jam propiulque peti , 

Vulnificos vifa eft fenfiile in corpore morfus , 

Et fua letifero vifcera dente trahi . 

Atque ita deficiens fine fanguine , voce , animoque. 

Horruit , & gelido faxca fada metu eft . 

Crede mihi ; juveni tantum fua cara puella eft , 

Spedatamque fidem folus amator habet . 

Aftabant trepidi lugubri velie parentes t 

Et nata: lacrimas irrita dona dabant . 

Lxva Heros dipeum capiens , dextra impiger enfetn 

Mittite , ait , lacrimas : hac ope tempus egee . 

Ncc mora , delatus volucri fuper a:quora pianta , 

Terga fera: valido cominus enfe ferit : 

Ingeminanfque idus condir fub gutture ferrum , 

Mox celer inlultans ilia tranfadigit . 

Dentibus infrendens vacuas fera fa:vit in auras , 

Et fanie immixto fanguine tingit aquas . 

Ille iterum dextram attollit,tum denique monftrixm 

Effugit , & ftridens a:quoris ima petit . 

At juvenis medio fublimis in aere pendet , 

Exferat expedans qua fera parte caput . 

Emergit tandem refupinum turpe cadaver , 

Jadaiurque maris fludibus cxauimum . 

N a Cla- 
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Clamorem attollunt lxtum per litora vulgus , Nil 

Et plaufu relonant concava faxa novo . I 

Callìope , Cepheufque adimunt vincla afpera nata? . Pii: 
Ad fila tane lcetus premia vi&or adeft . I 

Et dextram injiciens dextre , colloque finiftram , Ne 
Nympha meo , dixit , parca labore , mea es . I 

Illa , valete , inquit , duri , & fine amore parcntes •’ Tu 
Hic pater , hic conjax , hic mihi mater erit. ( 

Vos me vcftra avido expofuiftis vifeera monftro : Hi; 

Hic me Orci e mediis faucibus eripuit . I C 

Hunc ego , fi thalamo me non dignabitur , ultro Più 
Serva lubens domimi m,qua volet , ufque fequar. C 
Dixit , & ingrefia eft Perfei nova nupta penates , Hic 
Nec patriam pofthac intulit illa pedem . U 

Scd maria , & fcopulos femper , litulque perofa , Dii 
Incolait fummis oppida celfa jugis . E 

Preteritique memor , monicis parebat amantis , Quc 

Unde polo ftellis nunc dea fulta micat . V 

At tu non aifis facis , irridefque monentem , Sxp. 

Ultcriufque amens coeptum iter ire paras . D 

Quin etiam plantas tingis male fana marino Illa i 

Fluftu . ah mi tantos ne incute , faeva , metus . « l a; 

I 

Forfitan apricos colles , & confita opacis Tun 

Arboribus fub aqua prata virere putas . A 

Atria vel cerni Phrygiis fuffulta columnis , Obi , 

Auratafquc trabes , marmoreumque folum . Oi 

Nil 
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Nil nifi ventorum fremitus , triftefque procdlas 

I mpulfas rapido turbine pontus habet. 

Putris arena jacet coenofo fordida fundo , 

Et congefta altis xftuat aggeribus . 

Ne dumaliud , conchas non illic verficolores 

Invenies : tantum has litoris ora tenet . 

Tum Te fe attollunt pelago paffim ardua faxa : 

Quxdam etiam infano gurgite esca latent . 

Hic fila defoffis pofuere cubilia fubter 

Cautibus , & liquidos monftra marina lares . 

Elie fecura intus cun&antur , 8c otia ducunt , 

Cum furit hibernis ventus , & unda minis . 

Elie etiam e fpeculis procul adventare carinas ; 

Utquc fila labi fub ditione vident , 

Difponunt furtim infidias , latitali tque cavernis , 

Dum fubeat te&os nautica turba dolos . 

Qualis , ubi afpexit venientem ad retia cervum , 

Venator tacito gaudia corde premit . 

Sxpe etiam fundo rnorfu fubfixa tenaci 

Dctinet invitam vipera parva ratem . 

Illa immota manet , medio licet incita curfu , 

Intendantque leves lintea piena Noti . 

Tum Cubito e latebris prodit gens lubrica ponti , 

Atque acie inftru&a prxdam inimica petit . 

Obice pars munit fauces , aditufque malignos 

Obfidet , ulla fugx pervia ne via fit , 

N } Pars 
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Pars dorfo connixa , ratem fubvertere tentat. 

Pars clavum , reraos , & tabulata rapit : 

At laterum laxa tandem compage dehifcit , 
ALquoreafque bibit naufraga puppis aquas . 

Interea nautas necquicquam multa parantes 
Infelix vaftis obruit unda vadis . 

At rabida infido graflantur in aequore monftra , 

Per mediafque atra clade feruntur aquas . 

Semineces rapiunt , prenfofque volumine caudac 
AfHigunt faxis terque quaterque fuis . 

Dilaniant artus , & adhuc trepidantia mandunt 
Vifcera , & in mifero fanguine roftra lavant . 

Fratta minutatim crepitant fub dentibus olla , 

Et femefa undis membra cruenta natant . 

Sxpe etiam vivos intra ftabula abdita fervant. 

Ut q tos divum aris paftor alit vitulos . 

Nam fua cum certis folennia facra diebus , 

Et celebrane lsetis annua fefta choris ; 

Rauca tonans feopulis horrendum buccina torvi 
Tritonis , madidum cogit in antra pecus . 

Tum pelagi excitum fundogenus omne ferarum 
Apparet , liquidis & glomerantur aquis . 

At malus ille Cenex Proteus paftor maris anteit , 

Et ( mirum ! ) in varias fe induit ipfe feras . 

Nam modo fit fcrpens.modo fus 3 modo torva leaena, 

Horrida nunc tigris i nunc fonitum ignis habet . 
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Hicpalfim armenta exfultantia filile coercec 

Increpitans , magnum & per maria agmen agit . 

Non tot habentfilvae frondes , tot litus arenas , 

Quot varia in tenero marmore monftra natant . 

Nec folum informefque orca: , atque immania cete , 

Quaeque mare undifonum tantum habitare folent, 

Sed tauri , vulpefque avida; , fulvique dracones , 

Raptorefque lupi , faevaque turba canes . 

Nam quafcumque feras antris , & montibus altis 

Terra alit , has vallo gurgite pontus liabet. 

Bellua pra;terea , ( veteres dixere Charybdim ) 

Sublatum pelago fert truculenta caput . 

Hacc miferas avido puppes abforbet hiatu ; 

Tantum illi barathrum 5 & gutturis antra patent . 

Parte alia fé infert timor , atque infamia ponti , 

Semifero ingrediens corpore Scylla rapax . 

Frons illi praefert formoli virginis ora , 

Atque infida procul lumina dulce micant . 

Inguinibus latrant rabido centum ore mololfi : 

Sicca fame impafta guttura fcmper hiant . 

Taliamonltra mari coeunt , ludofque frequentes 

Inftaurant , epulis & fua fella colunt ; 

Infandafque dapes menfis , & fercula dira 

Apponunt, tabo pallida frulla hominumj. 

Colla humeris avulfa, manus , truncofque laceros, 

Atque ora effoflis trillia luminibus , 

N 4 Cor- 
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Corpora funt hominumillisefca , & pocula fanguis: 
Hoftibus hxc noftris prandia dent fuperi" . 

Uzc te , fi fueris deprenfa in licore , cete 
Impofitam dorfo protinus arripient . 

Ah feelus indignum,ah mifera,ah male cauta puella, 
Quid tibi tunc animi , quid tibi mentis eric ? 
Clamabis , montefque procul , Iitufque rcliclum 
Reipiciens , fruftra flebis , opemque peces . 
Aftabunt facies torva’, Se denti increpitabunt . 

Quam cupiesnobis tunc habuifle fidem I 
Tue noftri nemoris fruftra memor,& memor antri, 
Atque tui fruftra Castilionis eris . 

Jpfe aliam prò te forma profilante puellam 
Inveniam , & qux mi fit magc morigera . 

Illi ego deliciafque tuas donabo , & amores . 

I nane , argutas i fequerc haleyonas . 


DeMorte Rathaelis Pxctoris. 


Vili. 

Q Uon lacerum corpus medica fanaverit arte, 
Hippolytum Stygiis Se revocarit aquis , 
Ad Stygias ipfe eft raptus Epidaurius undas : 

Sic pretium vita» mors fuit artifici . 

Tu quoque dum toco laniatam corporeRomam 
Componis miro , Raphaee , ingenio : 
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Atquc Urbis lacerum ferro , igni , annifque cadaver 
Ad vitam , antiquum jam revocafque decus ; 
Movifti fuperum invidiarti; indignataque Mors eft. 
Te dudum extin&is reddere polle animarti : 

Et quod longa dies paullatim abolevcrat , hoc te 
Mortali Ipreta lege parare iterum . 

Sic mifer heu prima cadis intercepte juventa ; 
Deberi & Moni noftraque nofque rnones . 

De Paullo Canente. 

I X. 

D Ulcia dum pulchcr modulatur carmina Paul- 
Demulcct colles &, mea Roma, tuos ; ( urs , 

Adcurrère fimul Dryades , Faunique bicornes , 

Ora immota truces & tenuere ferac : 

Tybris arundineo glaucum caput extulit alveo , 

Et ftupefa&a novo reftitit unda fono . 

Tum voccm , numerumque, inquit,miratus Apollo, 
Orpheus Elyfia valle meus rediit . 

Sed faciem ut vidit pueri , facrumque decorem , 
Certe , ait , hic proles eft , Cytherca , tua . 

Saeve puer , tcntas me vincere voce , lyraque ; 

An vicifle arcu, eft gloria vifa levis ? 
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De Viragine. 

X. 

$ 

Gì 

Al 


Ad Auicau. 

X I. 

M E mifem quifnahaec tam bella labella momor- 
Improbus, & vere rufticus illc fuit. ( dit ì 
Non aliter leporcm canis , accipiterve columbam 
Mandit . adhuc fluir en turgidulo ore cruor . 

Quid ne&is, malefana, dolos ? quid, perfida, juras ? 

Lividam ab impreffo agnofco ego dente notam . 
Atque utinam non ulceriora etiam malus ille 
Suraferir, heu duras rerum in amore vices . 

Eri- 


S Emianimem in murismaterPifana puellam 
Dum fovet , & tenero peftore vulnus hiat , 
Nata , tibi has ,dixit , txdas, atque hos hymenxos 
Ha:c defenfa tuo mocnia marre dabunt ì 
Cui virgo : Haud alias ta'das , aliofve hymenteos 
Debuit htec nobis grata rependere humus . 

Hanc ego fola meo fervavi fanguine terram : 

Hate fcrvata meos terra tegat cineres . 

Quod fi iterum ad muros acceder Gallicus hofbis , 
Pro patria arma iterum hsec offa cinifque ferent , 
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S Iste , viator , ni properas ; hoc afpice marmor 
Et lege : ni ploras , tu quoque marmor eris > 
Gratia ( namque deas etiam mors fxva profanat ) 
Mortua , & hoc duro eft condita fub tumulo . 
Abftulit hxc moriens geminas miferanda forores > 
Sic Charites uno tres periere obitu . 
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A CLARIS S. VULPIIS 

C O LLE C TA , IT CETERISADV1TA. 

INSIGNII! M DOMUS CaSTILIONIA 
descriptio. 

XIII. 

St Leo magnanimus, clemens, prin- 
ceplque ferarum : 

V indica t & rubrum libi Martis cu- 
ra colorem : 

Indicat & nobis fecuram Arx alta quietem : 

Turris & antiqua: fert fignum nobilitatis . 
Castiliona Domus nobis hsec omnia pra:fl:at . 

HlPJOLYT.€ Taureil/e Coniugis 

Epitaphxum. 

X I Y. 

N On ego nunc vivo , conjux dulciflTsma : vitam 
Corpore namque tuo fatameam abftulcrunt: 
Sed vivam , tumulo cum tecum condar in ilio , 
Jungenturque tuis oflibus olla mea. 
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T U M U.L U S* 

X V. 

A Lma C nec immento ) dum Cypria diccris, & te 
Credit Acidaliam Juno vel ipfa deam : 

Tempus nafta graves Veneris ulcifcier iras, 
Lucina inpartu te rapit Hippolytc. 

Ex CORYCIANIS. 

XVI. 

L Audabunt alii Divum fpirantia figna , 

Molliter & Pario duftos de marmorc vultus . 
Corycii aut clarum tollcnt fuper atthera nomen , 
Infigncm & virtute animum , magno ore canentcs 
Ut veras Superum effigies facraverit aris , 

Utquc fui cordis pcnetralia fecerit aras 
Sincera: Pietati , almae & Fidei , ip£e facerdos 
Integcr , innocuus , culpa femotus ab omni . 

Afl: ego ( nam vircs noftris Mufa abnuit aufis , 
Ne poflìm egregias laudes a:quare cancndo ) 
Tantum Corycio meritas teftantia etates 

Vo- 

* Nunc primum edìtus e Cajlilionii autographo . 
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Vota feram Nato , & Matri , Matrifque Parenti. 
Vos igitur mecum , o pueri , innuptseque puelte, 
Romanarque nurus, cumulate altaria donis 
Suppliciter j flexoque genu numenque rogate 
Dextrum Corycio , & flammis date tura faventes. 
Virginis Anna parens , & Virgo Mater, 8c ipfe 
Virgineo Matre intatta Puer edite partu , 
Corycium fervate fenem, fi retta voluntas. 

Et pietas vobis grata eft , probitafque,pudorque: 
Quod fi olim coluit qui hortos & rura , folebat 
Primus vere rofam,atque autumno carperepoma, 
Qusenam digna fatis dabitis vos premia veftro 
Cultori ? lartam annuite viridemque fenettam . 
Corycio afpiret pieno bona Copia cornu j 
Compleat alma Ceres campos , atque horrea mede, 
Et Bromius dulci redolentes nettare cellas . 

Ipfe autem caris femper ftipatus amicis , 

Inter odoratum cittii nemus , inter Se hortos , 
Sufpiciens facras Capitoli in colle ruinas 
In medio vatum felices exigat annos . 
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In Cupidinem Praxitelis, 
XVII. 

H Ic Amor Herculea fopitus pelle quiefcit: 
Pulvinum capiti fubdita clava facit . 

Has nunc exuvias prxfert , magno Hercule vi&o: 
Pro pelle & clava nunc gerit ille colu m . 

At puerum Vcneris fomno , & fudore madcntem 
Praxiceles Parium tranftulit in lapidem . 

Tu vero , hofpes , abi , aut leni die verba fufurro. 
Ne fomnum excuflum forte queratur Amor . 
Ille quidem abjecitque facem.abjecitque pharetram. 
Pro face , prò pharetra clava timenda tibi eft 

De Julio Cesare. 

XVIII. 

) yj Ella foris , ludofque domi exercebat & ipfe 
1J Csefar : magni etenim utraque cura animi * 
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X I X. 

Q Uid fpeculas carx fugio, quid te&a puellx : 

Quod fint Harpyix perditi amoris aves ? 

Quid vito faciem , & cxleftia lumina ocellos : 

Demens , quod validx fine in amore faces ? 
CongrelTiimque omnem, & verborum mollia vincla: 

Quod mifero miri fint in amore lupi? 

Cxteraquc beu nimium quod fint urfique , lexque , 

Mcrn ìliique canes , Armenixque tigres ? 

Sic quoque dum fugio , cxcis licet abditus antris, 

His ipfis mediis queis lateo in tenebris , 
Innumeras Aìtnas patior, Scyllafque,Charybdefque, 

Et qux durus amor prxterea omnia habet . 

Quarc agite , in Iucem vigiles procedile cura: , 

Et qui mi pallor plurimus ore fedes . 

Huc lacrima: , medio du&a huc fufpiria corde , 

Huc qui me sterni conficitis gemitus, 

Ite agite huc mccum: dominxque fub ora proterva:, 

Sub fxvos oculos nos periifle juvet*. 
Quandoquidem fict fpeftando mollius omne id,» j . 

Et vita demum fuavius hac mifera . * 

Nana fi etia. folum lise monftra omnia circuvaUant'. 
Teftis io faltem fit necis illa mex . 
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I 

Illa , graves Nemefis qua: vel tum forfìtan iras , 
Ultorefque timens in Tua fata deos, 

Hic vere , polito jam faftu , dicet , amabat : 

Et dabit in cineres ultima dona meos. 

a putii 

, Protinus hxc manes tum fama lequetur ad imos: 

> ava! 

j,^ Ac me jam campis liberum in/Elyfiis 
p ? ( Stultitix ah tantum cft fatuo hoc in amore) juYabit 

Il jj Mud nefcio quod munus inane rogi. 



il 


i 

ili 


1 

I 


la 


O 


II- 


Digitized by Google 



l6t 

IlLUSTRIUM AL I QUOT POETARUM 

CARMINA . 

AD CASTILIONIUM VEL DE CASTILIONIO . 


Vi 

Benedictus Lamvridius Bal. Castalioni . & 

Q Uid cejfas ? age dum cingere Cypria 

Myrto & tu nitidas , Castauo , comas , 

Et paullum abjice magnas 
Curas rege fuper tuo . 

Non femper madidìs Iuppiter imbribus 
Terras , & trifidis fulminibus petit : 

Nec lux permana alma , 

Sed nociis vice pellitur . 

Si Mellina nihil te domus affidi , 

Et fontes pojìtis ordine Medicis 

Pomis , & /peculi , omnem ' , •> 

Unde Urbem. licei ifiimes : J 

At Tyrrhena % brevi fronte , oculis nigrìs , ì 

Nigro crine , parat qua. tibi dulcia 
Dottis carmina chordis , 

Et vocis liquidi fonos i 

Tan- 
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Tangat . te cyatkis en vocat Angelus 
Ter ternis ,juvenum nobilium decus . 

Non contemnere Mufas 

Te vatem decet ìmpares , 

Vates incolumis maxime f&culi : 

Te fas ante alios ducere Liberutn . 

Ingenti Ennius ore 

Difturus grave prdium , 

Viftos & populos , imbuerat prius 
Se vino . duplicem potus Ulyffeum , & 

Trojt funera Homerus 
Divinis cecinit modis . 

JO. ANTONIUS FLAMINIUS 
Forocorneliensis 
Epigrammatum lib. ili. 

Ad Iuustrem 

BALTHASAREM CASTILIONEM 

Nebulari^ Comitem. 

I Nclyte magnorum coetu numerande virorum , 
Quos prefens &tas non tacitura videi t 
Balthasar ingenuis prefulgens artibus , & querti 
Illuflrem populis utraque lingua facit , 

Ulcere te vellem, nojlrifque /aerare libcllis t 
Cref cerei ut fccmA jam tibi partus honor : 

O x Sed 
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Scd labat ingenium ; gravitate efi ponderis impar 
Mate ri a coeptum fertilioris opus : 

Dotibus injìgnem dum tot videt , ac Jìrnul optat ; 

Objlupet , ac numerum di cere Mufa nequit . 

Hìs Rex commotus Gallorum te colit , atque 
Vulgata ìllujlrem per loca laude facit . 

Rex quoque te fimili cornplexus amore Britannus 
Injìgnem clari torquis honore facit . ' 

Quid referam Urbini quo te Dux legit honore ? 

Ut le cium ex cunttis jujferit ejfe fuum ? 

Non eget indicio nofirA clanjjìma vocis 
Laus tua : & id nojtris viribus objlat onus . 

Si carne n e fi aliquid voluijfe , hoc infpice Carmen: 

Hinc ammum . id magni muneris inflar erct . L 
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Cui titulus D a m o n, 
s 1 v e Balthasar Castalio. 


Lycidas. Tyrsis. 


QL- 


Uid tantum infano foedantem peHora luflu , 
Funejla te , Thyrjì , juvat tabe fiere in umbra 


llicis ì en pecudes nullo cu/lode per herbam 
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Pafcuntur , errantque fuis cum matribus agni : 
Nec nomea late clarum Nejìdos ad auras 
Antra doces jaclare , & picias gramine ripas 5 
Sed tantum triftes referunt nemora avia cantus , 
Tri(liaque arguti, refponfant carmina valles . . 
Die luftus qua caufa novi , carijjìme Thyrfi? 
Die age , qui mcefto tanti fub corde dolores ? 
Th yksis.A/i dolor ,ak lacryma fingultibus interrupt&ì 
Ipfa nequit fuperas vox Agra erumpere ad auras . 
Ah. mifer ante diem , merita nec morte peremptus 
Occidit y & longo claujit fua lumina fomno 
lnfelix Damon : crefcat dolor , & lamenta 
O mecum lufius aur& ingemmata recentes . 
Lycidas . Prokfacinusl carumnemihi mors abftulit 
heu heu 

Impia mors Damonem , & funere merfu acerbo? 
Th y r s 1 s. Heu periit mea vita,anims & folatia nofira ? 
Heu periit Damon , crefcat dolor , & lamenta . 
Nec mirum , 0 Lycida , primis data figna diebus 
Hoc ante exitium ; liquidos avertìtur amnes 
Immemor herbarum quadrupes , & crebra querclis 
F rondiferum nemus , 6’ fai tu s & pafeua complet « 
Quin etiam patrios prsterlabentia fines 
Flexerunt retro meerentes flumina curfus . 

Ipfe autem fracìis imo caput abdidit alveo 
Cornibus , & viridi circum fiillantia mufeo 
Abrupit feria , 6’ glaucos dìfeidit amìcius 

Min- 
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Mincius , eflundens latices , urnamque patentem 
Implevit rivo lacrimarum : & candida circum 
Peclora faedantes pugnis , atque unguibus ora 
Cerulee comites , fcìffo per colla capillo 
Fleverunt patrias mulcentem cantibus undas. 
Et nivei in ripa ceciniftis flebile cycni . 

O mecum luclus aura ingeminate recentes . 
Vos mecum lugete , 6 * amarum intendite fletum , 
Paflores , fi qua e fi pietas , fi funera tangunt 
Damonis : vefiri fpes , 6 * folatia Damon , 
Damon Paflorum decus ingens , cui juga fiipe 
Nimbofi Apennini , cui Saturnie arces 
Demi/ere caput cantanti : ad carmina , cautes , 
Veniftis , rigid&que altis de montibus orni. 
Dumque ille egregias laudes , & falla Leontis 
Perfonat , intonfi referunt ad fiderà montes 
Egregias laudes : primus tu pafcua nobis 
Re/lituis : tu fiderea demijfus ab arce , 
Prefidium feffis rebus , dum tu , optime patrum t 
Terrarum late ingentes moderaris habenas , 
Aurea fublatis remeabunl fitcula bellis . 

Hei mihi , j dm carmen fufpiria interrumpunt ! 
Has igitur mihi fpes , h&c & folatia dira 
Liquifti , o Damon ? longum fine fine dolorem t 
Et vanum defide rium , & fufpiria de te 
Liquifli , o longa jucundior unice vita . 

Veliera cum fetis aries mutavi:, & hircus 
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Kelleribus fetas , dolor & fufpiria me me 
Ah. miferum ! me me linquent , cur&que fequaces « 
Crudeles fuperi , crudelìa fiderà , nunc me , 

Me quoq inane Stygias comitem detrudìtead undas . 
Nam quid ego heufine te y Damon t dulciJfimeDamon 
Heu quid agam miferì aut vite, qua gaudio queramì 
Te moriente omnis vivendi erepta voluptas . 

Hei mikì , jam carmen fufpiria interrumpunt. 
Quis igitur capiti lymphas , heu quis dabit atros 
His oculis fontes lacrimarum , ut plurima trifies 
Abluat unda genas , tellus vicina madefeat ? 
Kos gelidi fontes , vos molila prata valete : 
Dulcia rura valete , vale fimul , opùma Phylli 
Kos umbre, altorum nemorum : non amplius ah me 
I) eletta vacua carmen lufiffìe fub umbra . 

Vivite jam fontes , & pafeua , vivite filve : 

Kos cantus , 6 ’ plettro juvent y mollefque choree t 
Nymphe nofter amor : nos & fufpiria , & acres 
Singultus , lacrìmeque decent , 6 * funera triftia . 

Hei mihi ,jam carmen fufpiria interrumpunt ! 
Cur fine me Elyfia , Damon y fpatiare fub umbra ? 
Concejfum & fine me facros edifeere cantus 
JEgonis ? quem Parthenope , quem cerala Siren 
Jamdudum obfiupuit ,fummi cum faxa Kefevi , 
Et Gauri focio refonarent antro favore . 
Incultum folis in rupibus exigere evum 
Amentcm j uh et ipfe dolor , Damone perempto , 
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Donec fava meos tandem mors folverit artas , 
Invìfam & dederit nobis abrumpere vitam . 

Non tamen ante mihi torpentia lumina morte 8 
Languefcent , tibi quam,Damon, pia funera folvam : 
Conftituam & tumulum , & tumulo folennia mittam. 
Pajlores mecumcerùs altana donis M 

Et fatue nt , mecum & cine ri fragranti a dona x 
Inf unde ni , herbas adolentes , & beneolens tus . Per 
Hic mecum formofa edam tua cura Lycoris , $tu, 

Naides & mcefiis percuff/t peci or a palmi s , Cas 

Flaventes folvent crines , £’ bufa profufs Ma 

Confpergent lacrimis , 6* femineo ululata : Ipfe 

Placabuntque pios manes , & carmina dicent : 

Qua quondam edocuit niveas laniata papillas AuL 
Moefia Venus , Pharii quum funera fleret Adonis: bft 

JEternum & fulve ,Jingultibus inter mijlis , Jun 

JEternumque vale , dicent , o maxime Damon . Et q 
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CtNTO IX VlRGIIIO IN COMJTEM * 
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morii BALTHASSAREM CASTIIIONEM, 

film 
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T) Ropter aquam , tardis ingens ubi flexibus' errai 
i ioni Mincius , auraius taurino cornua vulìu , 
mia, P* r tot dulia viros , multoS fervuta per annos 
ons, Seat fortuna domas , & avi numerantur avorum : 

, IS ( Castaliam vocat , & letam cognomine géntem 
fi Mantua dives avis deducit origine nomea . 

■ u: Ipfe Comes , fama multis memoratus in oris , 

£ cM: Jam tumconjìliis habitus non fatìlìs auttor . 
filli! -Aulai ia medio , quondam dum vita manebai , 

Aìoé I p f c gubernator populos in pace regebat , 

Tura dabat , legefque viris / morefque fmìflros , 
hmi’ Ee f uo quemque modo fugiatque feratq; morantem ; 
Antiquafque dòmos , aiìlas , & limina regum 
Jnjlituit : quacumque viam virtute petivit . 

Ante omnes multa inftgnem fe reddidit arte 
Precipue in duri certamina Martis euntem . 
'Jpfefuas artes, fuamunerà Utus Apollo 
Donai habere virf> , quo ìconfelicior alter , 
Threicia fretus cithara , jìdibufque canoris 
Dum canit , & moejlum brlufa folatur amorem . 
Quid memorem (funi hic edam fua premia laudi ) 
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Carmine quo capt& dulces ante omnia Mufs. 
Attortitis h&fere animis ì divine poeta , 

Qua tibi , quA tali reddam prò carmine dona ì 
Namque canebat , uti aulsis regina fuperbis 
Qua totam late jam tum ditione premebat 
JEgyptum , geminofque premens eliferit angues 
llla mann , ut pulcram properet per vulnera mortem 
Conjuge prArtpto , peElus Jlgnata cruentis 
Morjìbus , ora modis attollens pallida miris . 
Stabat acerba frcmens^ mentem turbata dolore ; 
Invifam jqusrens quamprimum abrumpere lucem ; 
Peftore in adverfo graviter fpirantibus kydrìs 
Procubuit ; fic fortitus non pertulit ullos , 

Non vires alias > Romanorumque triumpkos ; 
Nec vicloris beri tetigit captiva Penates, 

Hoc virtutis opus , Uvi de marmore toturn 
Infelix Jìmulacrum , oculis mirabile monfirum 4 
Munera , relliquias antiqus laudis , & artis , 
Dclicias domini Romana palatia fervant 
Hic inter denfas corylos , fedefque beatas . 
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Archiep. Salernitani 
a D 

BALTHASSAREM CÀSTILIONIUM 

- £ PISTOLA, 


C Ruciafti nos jamdiu longa exfpe&ationc tuo- 
rum verfuum. Opcabamus enim , atque etiam 
! ‘ j fpcrabamus eos nobis quamprimum mitri j ut tqo 
’^ 1 '' nomine iftis do&iifimis viris , quemadmodum poi- 
• bW: / liciti fucramus , oftendercmus : qui omnes me 
fis i unum urgent , eofque non folurti exigere velut de- 
, bitos , veruni etiam cxtorqucrc . fc velie profìtcn- 
' tur . Idcirco tibi , qui nos in iftas moleftias injc- 
cifti , providendum fané eft 3 ne quid fides tua 
vel etiam noftra detrimenti capiat . Nam nos de- 
coquere oportcbit , nifi eos miferis , vel ip(e ad 
nos fublevandos advolaris j quorum alterum tibi 
faciendum (tatuo , ne ìi qui te diligunt , quod 
quidem mchercule omnes qui te noverunt ob exi- 
mias tuas virtutes , (ummamque dodrinam im- 
penfe faciunt , fé a tc illufos putent adjutore me. 
Prxtcreà nihil erat , quod ad te potiflìmum fcribc- 
’ rem . Nam de rebus urbani? quid eft , quod te 
fcire velim ? Nihil eft enim non injocundum , nihil 
I 1 non ìngratum $ idque puto vobis multorura Iireris 
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fignificari . Qua: vero in Flaminia (i) gerantur , a 
. vobis ea potius expetenda fune . Extremum illud 
oro acque obfecro , ut me illis commendatimi fa- 
cias , quibus me velie fcis , nani non omnibus cu- 
pio ; fed in primis Elifabcthai , Lconoraequc ( 1 ) eie» A 
dilfimis faeminis Urbini ducibus , tibique pluri- 
rrniurn . Vale III. Idus Fcb. mdxii. 

V. CL. 


( i ) Ab extreitu feilieet Pontificio , qui curii robort 
Hifpanorum Bononienfcm expeditionem adverfus h 
Bentivolos , Ferraruque Ducem fufeeperat . ± 

(i) Elifabetha Gonzaga Guidi U baldi Feretrii ron 
Urbini Ducis quondam uxor , 6* Eleonora hujus acq 
Elifabetha fratns filia , qua Francifco Maria Robo- t ci 
reo Guidi U baldi fuccejfori nupta erat . ci ì 
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V. CL. CAJETANI VULPII, 

Adnorationes quaedam feledae , 

& Variati tes Le&iones 

AD BALTHASSARIS CASTILIONII 

CARMINA. 

# & & 

AD AlCONIM I. 

A Ntonius Beffa Nigrinus in Elogiis Iiluftrium 
Caftilionorum p.409. Imitando il divino Ma- 
rone fuo patriota . cominciò dallo fiil pajlorale , per 
acquiftarfi prima i onore dell Edera , che del Lauro, 
e compofe drammaticamente un Egloga in verji Eroi- 
ci intitolata Alcon in morte di perdona, di cui non 
abbiamo potuto fapere il nome j fiampata nel libro 
de verfi de cinque Poeti lUujìn cominciante : 

« Ereptum fatis primo fub flore inventa: t 

33 Aiconem nemorum decus , & folatia aniantum . 
tutta grande , tutta grave , tutta fpiritofa e patetica, 
e non punto inferiore alla quinta di Virgilio , nella 
quale egli fotta il nome di Dafne pianje Giulio li- 
fare . _ .. _ 

Vincentius Gravina libro in fcrrpto Della Ra- 
gion Poeticahb. x. cap. xlxi. Con ugual candore e 
coltura , ma con voce piu f onora , e con maggior 
liberta di talento , cantarono Marc Antonio E la- 
minio , ingegno atta ugualmente alla tenerezza pro- 
fana , che alla maejla Jacra , e Baldessar Casti- 
glione , che feppe sì lo fpirito di V irgilio render 
nell’ Alcone e nella Cleopatra , come di Catullo , e 
di Tibullo nelle foavijfme Elegie . 

P j Hanc 


t 

Digitized by Google 


174 CAJET. VULPII 

Hanc Eclogam Anglico Carmine rcdditam fuilfe 
ab A*. P. Caftilionio , legirur in calce Catalogi 
Editionum libri cui titulus : II Corteggiano . 

AD ClEOr A.T RAM. IL 

Yariantes Le&ioncs ex Editione Aldina an. in?» 
in 8. Eft autcm hxc Editio libellus quidam, cui 
tirulus : A fin Synceri S annasarli de Panu farei' 
nis libri III. Ejufdefn de Morte Ckrifli lamentano ; 
quibus accedunt feledla Illuftrium Poetarum Car- 
mina , inrer qux nonnulla Cafhlionii noftri . 

Reftituti funt in primis ex hac editione , & in 
texrum noftrjc relati , vetfus undecimus , nem- 
que : , 

Sed virtù s pulchr&que necis genero] a cupido . 

& quinquagdìrrvus , fcilicct r 

Induerim licet in durian pr&cordia marmar . 
qui in Fiorentina Laurentii Torrentini Carmi- 
nimi Y. Illuftrium Tgetarum anni 1149. in 8. non 
comparent . 

v. 3 o. intulit ipfa timorem . Cominus . attulit ipfa 
dolorem . Aldus v. 4; . oro Com. ori Aid. v. 48. vi- 
xi Com. uxor Aid. at perperam . v. fi. murmurc 
Com. marmort Aid. 

Audbertus poemate Roma infcripro de Casti- 
lionii Cleopatra ita cecinit t 
Tu prius exanimis , nunc , o Cleopatra , revixti 
Castilioneis Aternum exprejfa tabellis . 

Quas ego dum cupio , ve [ligia pr&vta lufirans , 
Pone /equi , decus addo tibi , mihi dedecus ipfe > 
Cast ilio ; qui Cafialio de fonte propinquum 
Cognomen nattus , natufque Bìanoris urbe , 
Affiatufque tuo fcripfi[H (tigna Marone ; 

Ufque adeo veris anìmas Jìmulacra figuris . 

Janus Broukhufius in Propertii Eleg. xri. Iib. i. 
hxc fcribit : Sic Cleopatra imago pone fontem jacet. 
cubito innixa in hortis Vaticana , quam Incutenti fi 
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ADNOTATIONES i 7t 

Grno Carmine nobilitava Balthafar Caflilìonius , 
\ir undequaquefummus . pauculos verfus deltbabi - 
7tlU s &c# * 

Idem ibid. in Eleg. iV. lib. III. Altera illa rece- 
ptiorde afpide fententta vlacuit drnbus tllujlribus 
inter Italos poetis , Balthajfan Cafiilioni , & Au- 
euftino Favorito : quorum utriufque Cleopatram, me 
indice , non invitus leget quijquts Romanas Mujas 
merito honore dignatur . Porro , ut eruditi leótoris 
desiderio per Broukhufium incenfo fatis a nobis 
fieret , Favoriti Cleopatram hic apponendam cura- 
vimus t 

Augustini Favoriti 

Clioi’atra in Hortis Vaticanis 
ad Cliriftinam Svecorum , Gotlioruiu , 
Vandalorum Reginam . 

Si te fpeciaclunr infelix , Jì trilla tangunt 
Fata mes. duro baie fculpu in marmare Jorus , 

O nofiros dignata lares ìnyifere mundi 
Cardine ab extremo , patria regnoque reuclis , 
Regina , keroum nulli virtute fecunda , t . 

Aurea quos ohm tulit atas , maxima olympi 
Numina cum humanos non dedìgnanùa cactus 
Tecla frequentabant mortalia ? cafìaque gentis 
P diora non fai fé. complebant lauais amore ; 

Huc ades . Illa ego fum Latiis celeberrima faflis 
F emina . nofii angues , antmumqx in morte feroctm . 
Quo properas ? faltem alloquio Jolare dolentem 
Reginam Regina nec efi indigna vìderi 
Forma loci , 6* facris regio gratijftma Mujts, _ t 
Qua nemus hoc ,fontefq) colunt ,jugaqi alta, viretis 
Cyrrhs. porthabitis , & verticibus Parna/fi . 


, , Hic ubi Grajorum artificum miranda videbis 
*• ““J Siena antiqua , tua gentis quibus ira pepercit , 
*« Aofiinuilque manus artem mirata vetuftas . 

’tcultd P 4 « 
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Ut de me file am , videa hos , qui rodare multo - . 

LuB antem , tngratofq\ dtos , arafq\ vocantem 
Amili miferum fpiris ìngentibus hydri 
Laocoonta ligant ì ut annelat ? ut ore fupremurn 
Jngemit ? utfocios implorat , opemque propinqui 
Hercuiis ? ipfe quidem cafum dobet , & cupit angue s 
Etìfijfe manu , ac primos iterare labores 
Phtdiacus labor Àlcides ; fed enim afpera Luna 
Herea immeritumdum gradine pulfat & imbri „ 
Non tantum orbavit clava , exuviijqi leonis , 
Vcrum 6* poplitibus nervos , humerifque torofa 
Brachia aivellit , fccitq-, ex Hercule monfirum 
Informe , ignaraq ; ( nefas !. ) ludibria turba, . 

A/l tllum . , informem licei , & fine nomine truncum, 
Miralum huc Ararim veniunt , Khenumq\ bibentts , 
T.l vivos itlìnc difcunt e fingere vultus . 

Citerà quid memorem ! Nilum, Tybrimq', parentem 
Spirantes dotto in fili ce , Eridanumq'y 2 ’agumque 
Nativo fulgentem auro , Gangcmque Jupet bum 
Eois opibus , quos umnes Daedala , & ipfi 
JEmula Natura firxit manus ? Hic habitant dii } 
Aurato hic Pktxbus pcrcurrit pettine chordas .*■ 

Hic gelidam fundit proles Scmelet-a tytnpham % 
Vacui a , deliciafque tuas,: hic otia degunt 
Mercuriufque , minaxquc rubenti caffide Mavors » 
Et magni JEnea ge nitri x , & candida Pkcebe , 
Omnes aut divi , aut divum genus : unaque deerat , 
Quam fludiis , vuttuque rcfers ,fattifque , Minerva « 
Huc & Alexander ( Eabium tunc nomine dici 
Audi er am ) indotti fugeret cum murmura vulgi , 
Nobiliumque manus juvcnum comitata folebant 
E erre pedem , hic trifies animo deponere curas , 
Dulcia fecura ducentes gaudia mentis . 

Vidi ego , & in cubitum furrexi oblita dolori 
Incejfumque viri obfervans , 6’ lumina dixi : 

Aut Babylon ignara futuri ; aut hic erit , hic vir , 
Olim qui Latiam regnando refiituat rem , 

Qui Veteres artcs , & Jk cui a prifca r educai t 

* " Ira- 
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ltàtafque pio componat fodere gentes , 

Quamquam animi fletti indociles , & -vulnera tatti* 
Lrudejcant , medicami manum impacata recufent . 
Quo properas ì ne diva oculis te fubtrahe nofiris : 
JSamq', ego te reru.ni feriem , eventufq j docebo , 

Qui J'uper heroum fedes , fuper iutiera tollent 
Nomen Alexandre , fiib mortem plurima quando % 

Et longe faciem venientìs cemimus avi . 

An te proxima fìlva trakit , fludiumq\ ferarum ? 
iVon z'Az torvus aver , non dutts unguibus urfi-, 

g uos jaculo cecidiffe tuo f&pe horruit Arttos 
traque ; fed cervi imbelles , capre eque fugaces , 
Pittarumque cohors tibn invadendo volucrum . 

Quin edam cafus , & mors ingloria ab altis 
Imminet arbori bus ; nam qua nux pinea curvo 
Strato jacet canuto , Satyros quam ludere circum , 
Meùrique vides tìtyrfo ,fua ab arbore nuper 
D ecidi i , & magno tellurem perculit ittu. 

Adde quoi inclu fus Boreas , Eurufq\ Notufque , 

Et quotquot f&vis ‘ agitant plangoribus liquor, 
llla tur re fremane everfuri, omnia late : 

Quamvis fub tanto colliberi Principe venti 
Non indignentur , veniantque ad jujfa volente s, 
Jamque parent iterum Scyùcas iflidere puppes 
Leucata . ah dir ani Leucatam , & con f eia luttus 
Saxa meilheu dolor , keu cladìs monumenta nefande ì 

AD PROSOrOTEJAM LUDOVICI Pici 


Mirandulani ITI. 


Janus Broukhufìus in Propertii v. l.Eleg. vii. 
lib. iv. „ Sunt aliquid manes ) Nofler kie multa de 
Homero mutuatus eft . Lege xxm. lliad. prope ab 
initio , ubi Patrocli anima de notte apparet Achil- 
li dormienti . Singola conferre non otiofn voluptatis 
fuerit legenù , & dìligentius afiimanti . Vtrumque 
Jfecutus efi , fed generofe ac fuo more nobihffimus & 
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vir & P oeta Balthajfar Cafiilionus in Projbpepqa 
Ludovici Pici Mirandulani , digna auclore Elegia - , 

JDE ElISABELLA GONZAGA 
C A N E N T E . IV. 

V. Vii. Flebile nefcio quid tacite in pncordia ferpit , 
Cogii & ìnvitos illacrimare oculos . 

Hunc locum ita eleganter imitatus eft Torquatus 
Ta/Ius in Poemate Italico cui titulus : La Gerusa- 
lemme Liberata ; Cant. xi r. St. 66 ^ 

In quefte voci languide fifuona 
Un non fo che di fieb ile e foave , 

Chi al cor gli ferpe, ed ogni /degno ammorba , 
E gli occhi a lagrimar gl' invoglia , e sforma 

ad Baitassaris Castilionis 

Elegiam , qua fingit Hippolyten fuam 
ad xe ipl iim ìcribentcm . V. 

Janus Broukhufius ad i. verf. Propeitii Eleg.nl. 
lib. iv. 

H&c Arethufa fuo mittit mandata Lycou ) Elegan - 
ter id expreffìt vir iindequaaue fummus , Balthajfar 
Caftilioneus in Epi fi ola illa multo pulckerrima , 
quam/ub nomine H ippolit* TaurelU uxorisfua ipfe 
confcripfit : 

» Hippolite mittit mandata kec Cafiilìonl , 

33 Aadideram imprudens , hei mihi y pane fuo . 
priorem verfum perperam produxit Paullus Colome- 
fìus Cimel. licer, p. $ 6 . % ubi etiam credere vide tur , 
ìpfam Hippolytam effe auciorem nitidifìmi carminisi 
in quo vehementer errat . Ea enim nihil in literas 
mifit . Barbara quidem TaurelU nota funt carmina, 
fed vulgari ltalorum confcripta idìomate 3 non au- 
tem Romano t deinde , tamquam prò cimelio huc 
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ufque invìfo quod habuerit , in eo quoque fruftra efl ; 
quum jampriaefh leéiumfuerit in Carminibus V. Poe - 
tarum lUu(lrium Italorum,inque Delìciis Italicis Io: 
Match ti Tofcani , unde pojiea tranfiit in ColleHio - 
nem Crateri . Sed Colomefium , ut erat Pocfios in- 
diligentior , in kunc errorem induxit aucloritas Coc- 
lii Secondi Curionis , qui primus aufus fuit hanc 
Elcgiam fab nomine Hippolyti Torelli in Lucem 
proferrt , una cum monumcntis inagenii dannimi 
faentini Otympii FuLvii Morati , Bafilei an.i^ói. 
Quid igitur in caufja ejfe dicemus , cur tam in- y 
grato filentio Hippolyti nomen pr&terierint illi , qui 
mulierum eruditione illoftrium priconia in literas 
mìferunt ? quid denique movijfe maritum ipfum , ut 
ne in Epitaphio quìdem , quod uxori pofuit , tam 
rari l alidi s iioluerit meminiffe ? ita enim habet ; fi 
quis tanien 6* h&c videre defiderat : 

HIPPOYLTÀE . TAVREtiAE . VXORI . DVLCISSI- 
MAE .'QVAE . IN . AMBIGVO . REUQVIT . VTRVM . 
PVLCHRlOR . AN . CASTIOR . EVERIT . PRIMOS . IV- 
VENTAE . ANNUS • VIX . INGRESSAE . BALTHASSAR . 
CASTIUON1VS . 1NCREDIBILITER . KOERENS . P. 

MDXXY. 

' j ' 

Sed ncque in Italia fuper auclore liujus Carminis 
olla unquam controversa fuit . Gafpar fané Schop- 
pius [ id quod Colomefiis non debuit ignorare 1 in 
Paradoxis Lìterariis ita loquitur Epifl ■ v. « In Bai* 
thajfarìs Caftilionis fumati poeti Elegia , ploranti - 
bus opinior Mufis rideo prima correpta, profertur 
hoc verfu : 

» Iluic ego dellcias facio , arrideoque fjocorque . 

& nobili jfimus tam f anguille quam ingenio Doura. 
noftras , in Echo : 

n Scia , quibus eft odio Joviani carmen , & Adi s 
» Sordet & Hipvolyte Caflìlìonis ? «voi? . 

V oluit , opinar , Coelius gentibus exteris ofientare 

cxccl- 
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excellentiam ingeniorum Italicorum , ipfe Italus , 
prbduciis ex uno oppido duabus mulilribus tam imi • 
jìiau eruditionis . 

Tandem addamus & nos , quod fi hujufce ger- 
m*nus Elegia: titalus , qui in Colledionc Carmi- 
num Aldina if? j. pag. 8f. dare legirur , & quei» 
nos quoque in hac noftra ( Comi ninna >pag. 544, 
fìdelicer expreflìmus , in ccteris iridem , qua: eam 
fubfequurz funt , editionibus fervatus fuiilet , nul- 
li unquam fucum feci/Iet , nec aliquibus anfam 
prarbuiflet interpolandi ipfum Hippolycae Taurellac 
Epitaphium voce dotfior , ut quocumquc modo 
iuara male conceptam de illius excellentia in Lati- 
nis pangendis carminibus opinionem tnerentur . 
Quamvis , iis omnibus omiflìs , ex folo ftylo , Ca- 
ftilionio vero audori Tuo adjudicanda foret . Ha- 
denus de titulo , audoreque bujus Elegia: j nunà 
vero fequuntur varianres lediones ex Aldina edi* 
tione anni & ex Opufculis Paulli Colomefii * 
editis Amftelodami an. 1700. in n. pag. 79. 

Hippolyta: Taurella: Mantuanae Epiftola ad Bai- 
thafarein Caftilioneum maritum fuum , apud Leo- 
nem X. Oratorem . Colomefius v. 1. Hippolita 
ivwfd'fl ht pam dicit Cafiilioni . Col. 4 . Tam . Jam . 
Col. jf. ccetu . leóìas . Col. frequenti . frequen- 
ta s . Aid. & Colom. 18. ejl deeft in Col. 14. corona . 
caterva . Aid. & Col .i^.Et . Al . Aid . Aut. Col. 19. 
jocorque .jocofque . Aid. 50. & . at. Aid. ? 1. Ajfenfu , 
Affé n fi t . Aid. velie . vel . Aid. 54. longos . lon - 

gas . Aid. 36. Hunc . Hate . Aid. 41. Urjum . Ur- 
fam . Col. 4;. cultas . cunctas . Col. male . jam . . te 
Aid. & Col. te . jam Aid. & Col. f 0. Tam . Jam . 
Col. fi. Non me , fi cupi as . Non anima , nec me 
Aid. 8 c Col. ?}• Vivis . Vivas . Col. Caftilion . 
Cajlalìon . Aid. f 8. Sociam. Socia. Col. pattare . 
paterere . {9. nofiris . nobis . Col. 61 . Et . At . Aid- 
Hic . Col. 6 z. Et grave jam Hippolytes nomen in 
aure tua efi . Atque tuo Hippolytes nomen in ore 

grave 
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grave efi . Aid. Et grave Hippolyu nomea, in ere * 
tuo eft . Col. veri. 6t,. & 64. qui , nefeio quo fato, 
delunt in Fiorentina , & aliis pofterioribus V. Illu- 
ftriura Poetarum Carminum editionibus , leguntur 
in Aldina & Colomefiana . 67. ferimenti mihì . mi 
fcrìbenti Aid. & Col.71. Tot querique . Torquerifque . 
Col. 71. detinuifft . retinuijje . Col. 78 .vetet.neget . 
Col. 84. facili, facile . Col. <jre.i//e.Col. 86. da . fer . 
Col. 88. largar . longas . Col. 89. Mantus Aid. 9?. 
utroque orba .orba utroque .Col. 9 t-Nunc nimis . Afa 
minar . Col. /wc . hei Aid. & Col. 96. abearruque . 
obire . Aid libenr . lubenr . Col. 98. Acne . tiAi Col. 
99. A«c . Aie . Aid. 100. morar omner . moramfia- 
tim . Col. 101. fefiifque . feflir . Aid. & Col. 104. 
Hippolyte . Hippolyta . Col. 

Il fine hujus Epiltolx vel Elegia? Colomefius fu- 
bjicit Epitaphium Hippolytx Taurellx ; dcs&e ad- 
dir : His Udir , fi fletum tentar , Marpefia ' caute 
durior er . . 

• AQ PUELIAM IN L I T ORE 

AmBUL ANTEM . VI. 

Variantes lc&iones ex editione Aldina in? v. ul- 
timo . Protinus in nofiro , lux mta , te abde finti . 
ita Aid. 

ad Eamdsm. VII. 

1. fefiìno . feftìvo . Aid. ?. audir , vrafa . Aid. /re- 
nutum & fera murmura . gemìtur & murmura 
Aid. 7. utque » ufque Aid. 8. cupidir . & cupidir . 
Aid. 9. tenerum . lacerum . Aid. io. defiituiffe . defii- 
titere . Aid. 59. Untar . lentur . Aid. 44. difirakitur , 
membrir membra revulfa crepant . Diftrahitur mem- 
bri r : membra revulfa crepant . Aid. 45-, potai t . /jo- 
reraf . Aid. dolentis . dolente r . Aid. f ?> loquar . /o- 

juor . 
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quor . Alci. ftf. deeft in Aldina , cujus loco * * * * 
f7- pijlris ftrepitu . pefiis fremitu . Aid. 61. Sufiinuit- 
que . Subfiituitque . Aid. 79. cara . cura . Aid. 104. 
conjux . cdnjunx . Aid. lóó.Orci . Orca , Aid. no. 
patriam . patria .Aid. 114. ìmpulfas . Impulfus . 

Aid. 11 6 . aggeribus .arboribus . Aid. 141. Subjixa . 
Subnixa . Aid. 149. tentat.tend.it . Aid. 1 f f. rabida, 
rapida . Aid. grajjantur . crajfantur .Aid. 161. fcrne- 
fa .femiefa . Aid. 169. Tarn . Tane . Aid. 170. glo~ 
therantur . glomeratur . Aid. 185. Et . Ex . Aid. io$. 
deprenfa . deprehenfa . Aid. 104. arripicnt . acci - , 

pieni . Aid. • "• < 

Saris mirari non poflumus , in prolixa 5 c inlìgni < 
Poetarum Italorum , qui Latine fcripferunt , Col- < 
lc&ione edita Florentix ab anno 17 1 9. ad 171 6. 1 

undccim voluminibus in 8. , nec non in editiote 1 

OperuittCaftilionii a Londinenlibus hi fee poftremis t 
annis curata , has duas Elegias prxrermi/las fui/le , r. 
qua^ tamen venultiflìmx lune , mulcorumque re- c 

ceuriorum poemata longo intervallo fuperare , im- 1 

ino antiquitateni ipfam nitore atque elegantia a 

provocare vidcncur. Si Nigrinum audimus , ikm- l 
bus eas laudibus in cedui» tulit ( neque aliter certe J 
potuit vir tanto judicio animique candore ) nos r 

tamen Bembi monumenta evolventes , locum , p 

qui hujufmodi laudes contineret, fruftra quxlì- t 


vimus . • 1 , 

t 

de Morte Raphaelis i, 

• • . ' ' < 

P I C T O R I S . Vili. ' * ti 


Caftilionius Raphaelem San&ium Urbinatem , « 

piftorem atque architeóbim celebcrrimum unice t 
amabat : proptcrca luculento Epigrammate amici 
nomea , quamquam per fe fatis ìiluftre , nobili- l 
tare ftudui: . Quo cannine admirabilem viruni d 
remuneratus clt qui Balchailàris Numifma colo- t 
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ADNOTAT IONES iS; 

ribus expreflerat . Porro cum èjus Numifmatis in* 
cidcrit mentio / non abs re futurum nobis videtur , 
fi qune Nigrinus de ipfo fcribit in Elogiis pag. 418. 

& fequentibus ad hunc locum attulerimus : Portò * 
( come molti Princìpi , e molti altri Cavalieri e let- 
terati al fuo tempo ) il Conte Baldejfare una Imprefa 
Jìmolacro dell' animo fuo , nel rovefeio della Jua 
medaglia , fpiegata dal dottijfimo Antonio Ricciar- 
di ne fuoi Commentai 7 Simbolici ec. Raffael Sanzio 
d’ Urbino , amicijfimo del Conte , e per la creanza 
di civilijjimi cofiumi , e per V eccellenza /ingoiare 
della pittura , e dell' arti fue compagne , gli fece la 
detta Medaglia : come anche la ritraffe nella Sala 
di Coftantino a Roma , dove non fono fe non Prin- 
cipi Ecclefìajlici , e Secolari : e due altre , che fi 
confervano in cafa Caftigliona a guifa di Jìmolacro : 
dal picciolo de' quali e fiato tratto ef empio per ador- 
nare Mufei e Gallerie di Principi , e di letterati . 
comi nel Mufeo del Cattolico Re Filippo Primo in 
Madrile ; in quello del Gran Duca di Tofcana , 
dove fi vede il ritratto di effo Conte fatto da Miche- 
langelo , nella prima fila della banda di Ponente 
fra li letterati. Amendue i quali Pittori , e Scultori 
rapppefentano Avelie , e Zeufì del fecol prifeo ; dal 
primo de' quali il magno Aleff andrò , e non da altri 
volfe ejfer ritratto . E quefti fintavano tanto il Con- 
te , cn eglino prima che mandaffero in pubblico 
V opere loro , mentre a lui furono vicini , ne vollero 
il fuo giudicio ; da lui dimojlrato qual fojfe nel fuo 
Cortcgiano , difeorrendo della Pittura , e della ScuP 
tura . Per gratitudine delle quali opere di Raffaello " 
così il Conte fcrijfe della morte di quello in bellifjì - 
mi verfi ’ che feguono ; come il Bembo in proja ; 
l' Epitaffio : 

■n Quod lacerum corpus medica fanaverit arte 
E Giorgio Vafari di ciò fa tefiimonio nelle fue Vite 
de' Pittori e Scultori , nella ter^a ed ultima pane 
delle ultimamente ftampate . Così con le penne , e 
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1U . CAJET. VULPII 

coi pennelli fi diedero immortalità nelle carte , e telt 
fra di loro , in virtuofo tefiimonio-di Mera e / anta 
amicizia . . 

de Viragine. X. 


Ludovicus Domcnichi libro Italico infcripto Lt 
Nobiltà delle Donne j & edito Venetiis apud Joli- 
tam 1^49- in 8. pag. 141. & feqq. de hoc Epigram- 
matc naec habet : 

Gio: Racconta il Conte Baldejfar Cafiiglione nel 
fuo Cortegiano molte fingolarì e valorofe donne an- 
tiche , e de fuoi tempi , e fa lor grande onore . Mt/ . 
Il Cafiiglione , che voi , Conte Giovanni , avete al- 
legato , m ha fatto ricordare d' uno Epigramma Juo 
latino fatto per una giovane Pifana , la quale difefe 
la fua Patria , come quella Madonna Paola , 
ch‘ io raccontai dinanzi ; e V Epigramma , vera- 
mente bellifimo , e quefio : * 

« Semianimem in murìs 8cc. 

Ho poi veduto quefio leggiadro Epigramma tradotto 
nella lingua Tofcar.a dal mio catijfimo e virtuofo 
Domenichi : il quale ,fe mi tornaffe a memoria , vi 
conterei volentieri per foddisfare quefie Gentildonne , 
le quali non intendendo il Latino areblon forfè ca- 
ro udir il Tofcano . Fai/ . Deh sì , Signor Mu^ìo , 
poich’ egli fu fatto in lode di una donna , sformatevi 
di ridurvelo a mente , per piacere a noi donne : per- 
ciocché parmi vedere che quefii Signori , ficcome que- 
gli c hanno invidia agli onori delle donne , non cu- 
ria molto d udirlo . La . Aivqi non e minor defide- 
rio in noi d intenderlo , che ia voi fi fta . Mu . E 
però poich 1 io fon ficuro di piacere cui' una e l’ altra 
parte , ve lo dirò di miglior voglia , ed e quefio : 
j» Mentre abbracciava la Pifana madre 
s> La valorofa , e quafi morta figlia , 
n E /' ampia piaga il tener petto apriva : 

» Quefie te noqje fien , quefio il marito , 

» Dijs‘ 
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» Di fi tlla , che tu avrai da quefte mura 
sj Difefe col valor diquefta mano ? 

» Cui la donzella: Ed altregia non voglio 
v> Pompe , o marito aver dal patrio nido . 

„ Sola io 7 difefi col mio proprio /angue : 

33 Copra ti difejo dunque il corpo mio . 

33 Che ft mai torneranno a que/le mura 
33 I nimici Fran^eji , un- altra volta _ 

» L‘ ojfa mie preaderan 1 ‘ arme per lui . 

In signium Domh s Castilionm 

Descriptio. XIII. 
s 

Nigrinus quinque hxc recitar carmina , fuorum 
Elogiorum pag. ? n* his verbis : 

Il quale ( cioè Crìfioforo Cafliglione , padre^ ai oal- 
dettare ) rejlato ferito e mal trattato nella detta \ bat- 
taglia ( del Taro nel Parmigiano ) andò a Bagni 
per rifanarfi ; ma ritornato a cafa , a indi a poco 
mori , nel meje di Giugno 149 f. g f u P£r° tn magni- 
fico Jepolcro , net Tempio di S. Agnefe di Mantova 
dov era anche fuo padre con quefio Epitaffio , che daf 
detto Conte Baldejfar fuo figliuolo fu.compojto : 

Baltessari . Castiliono . avo . 

Christophoro . Patri . Hieronimo • 

FRATRI . BALTESSAR . PlENTISS. OI'EUA . 

Alovisiae . Gonzagae . Matris . P . 

NEC . TOTIS . QVIDEM . QVORVM . FAMA . 
INTER . HOMINES . SI'IRITVS . IN . SVPERIS 

VIGET . ANNO . MDVII. XX. OcTOBRIS . 

Nel qual fajfo è [colpita V Arme Cafiigliona j qua- 
le appunto noi nel noflro Elogio abbiamo dimofirato , 
(o‘ feguentì verfi per ij t piegatura ; 

33 Efi leo ec. Vide pag. 1 j 6. 

O Hip- 
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HlPPOlIIiS TAURELl^t CONlUdS 
Epitaphium XIV. 

Cum hoc Epigramma Pctro Bembo nonnulli fal- 
lo attribuerinc , quac vero poft ipfum oratione fo- 
luta in marmore Iculpta exftanc Caftilionio j nos 
iccirco Bembi Epiftoiam ad Ludovicum Strozzam , 
ex ejus Epiftolarum Italicarum Iib. 8 . voi. huc re- 
vocavimus . Quae quidem perleéta .utrumque crro- 
rem ex animis hominum omnino eripiec . 

A M. Ludovico Stronfi t a Mantova . 

sj Ebbi , quattro dì fono , da M. Lazaro Buona- 
mico una lettera , che voi li fcrivete , pregan- 
33 dolo a ricordarmi la promefla fattavi in Bologna 
33 d’ intorno- all’ Epitaffio del Conte Balda/lare vo- 
3 > ftro zio . E perchè anco il pregate di celerità, 
33 vi mando quello , che vi ho peniate fopra , fenza 
33 averla mandato altramente a M. Lazaro , per 
ss non perdere in queft’ opera più tempo . È in pro- 
?3 fa; perciocché a volere dir le cofe, che dir fi coa- 
33 vengonojilverfo non bafta.Se io avelli avuto più 
=3 tempo, peravventnra che io vi arci aggiunto al- 
33 cun ver Co . Ora far noi nolTo . E tuttavia neduna 
33 neceffità ci ha di verli: che la profa dice a baftan- 
33 za . E perchè mandate i quattro verfi fatti dal 
33 Conte fopra la motte di lua moglie : a me par- 
33 rebbe che in ciò lì latisfacefle alia volontà tua • 
33 ed in uno degli due fpazi quadrati fi tagliadero i 
33 detti verfi : e giugnefleru lotto tai parole ; 

HlPPOLYTAE. TaVRELLAE .YXORI . OVLCXSSIMAE. 
QVAE „ IN . AMBIGYO . REUQVIT . YTRYM. PVt- 
CHRIOR . AN . CASTIOR . FVER1T . PR 1 MOS . IVVfcN- 
TAE . ANNOS . VIX . INGRESSAE . BaL1>aSSAR . Ca- 
STILIONJVS . INCKEDìBILITER . MOEiUNS . K 
MDXXY, 33 Se 
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» Se in* quello anno ella morì . Ma notate die il 
« tetraftico è incorretto nel primo verfo ; e vuol 
« dir così : Non ego nunc vìvo , conjux dulcijfi - 
» ma , vitam ec. Ed è certo un bello Epigram- 
mi metto , e affettuofo ed elegante : nè è da lalciar 
35 perdere . Oltrachè beniflimo ftarà 1 ’ uno Epitaf- 
5> no nell’ un degli fpazi , e- l’ altro nell’ altro : e 
3> pot tallì credere , che amendue i corpi , della 
33 moglie , e del marito fieno nella piramide . An- 
33 zi, fc elfi non vi fono , fi dovrebbe porvegli, 
33 poiché tale par che fia la volontà del Conte , per 
33 quello che fi vede ne' verfi fatti da lui per Epi- 
>3 tallio della moglie . Darò quelle lettere a M. Be- 
33 nedetto Agnello , come ordinate . V. S. mi rac- 
33 comandi a Madonna Alovifa . State fano. A 
33 xxvi. di Dicembre mdxxx. di Vinegia » 

EX CORYCIANIS. XV. 

Scilicet ex Colle&ione quadam Carminimi Illu- 
ftrium aliquot Poetarum in Sacellum a San Covino 
extru&um , & a Jano Corycio Diva: Anna: , Dei- 
para: , & Chrifto cum eorundem ftatuis dicarum i 
Romx edita per Ludovicum Vicentinum & Lauti- 
tium Perufinum 1 114. in 8. eh. n»aj. Efì autem liber 
perquam rarus . Calìilionii hi’c carmina leguntur 
pag. 61. 

IN CUPIDINEM Pft.AXITELIS . XVI. 

Hoc Epigramma nobis indicavit Nigrinus fuo- 
rum F.logiorum pag. 418 

Negli Epigrammi parimente fu fpiritofo , e negli 
Epitaffi muravi gli ofo , per il faggio di que‘ pochi , 
che fé nc leggono nel libro de ve fi di cinque Poeti 
lllufiri al tonte a fistiato , e in altra raccolta di verfi 
Latini dì Nobili Poeti , ftampaca in Brefcia nel 
per opera di Gio: Antonio Taglietti , come 
Q i quel 
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quello , eli aveva 1‘ ingegno atto ad ogni Torte di 
Poema , e per elfer di Jpirito elevato , non Ji conten- 
tava Je non delle cofe efquijìtijfime ec. 


DE JutXO C.4SARE XVII. 

* Curri hoc Diftichon óccurrat in ea Italica Epifto- 
la Caftilionii , in qua (cenici quidam apparatus de» 
fcribunrur , quorum formam ipfe animo concepe- 
rat ; verifimili conjcZura duZi , eidem tribuen- 
dum exiftimamus . Ad calcem tamen reliquorum 
poematum rejccimus , quod auZor non omnino fìt 
ccrtus . 


- de Amori XVIII. 

Hi verfus leguntur in Collezione Aldina anni 
iq). fxpius a nob» memorata , pag. So. averfa , 
ibatim poft: primam Elegiam ad Pucllamìn litare 
ambulantem , ncque uHum riculum praeferurìt . Qua- 
propter fufpicamur , eos alicujus Elegix fragnren- 
tum efie , quod auZor poftea improbaverit . Hanc 
vero rem totam deZioribus dij.udicandam relin- 
quinws . 
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PETRI ANTON II SERASSII 

, ‘ 1 

AD B A LTH AS S AK. I S CasTIUONH 

CARMINA 

ADNOTATIONES. 

& X. X * ÌK > 

AD ALCONBM I. 

Q Uifnam morralium prò Alcone in elegantiflì- 
ma. liac Ecloga accipiendus fit , .arbitrar vel 
-ab eruditiflìmo quoque ad hancufqne diem 
fuiflc ignoratum . Mihi ramen , cui ineditas.Ca- 
ftilionii Epiftolas prte manibuS habere contigit , 
non modo verum Alconis nomen , fed omnem 
etiam hujufce Poematis hiftoriam 3 occafioncmque 
deprehenderc facili negotio licuit . Defìet igitur 
Poeta Falconis Mantuani juvenis mortem , quem 
fecum domi ab aitate ineunte aluerat , habucratquc 
comitem & locium ftudiorum ac vigiliarum lua- 
rum omnium . Incredibile di&u eft, quantum amo- 
ris & benevolentiae inter eos interccflerit . Morum 
enim fimilitudo, inluper Ealconis ingenium , pro- 
bitas , Se fingularis quardam elegantia do&rinae , 
effecerant , ut plebejus adolefcens a nobiliftimo % 
majorumque gentium patricio ajque ac germanus 
frater diligeretur. Roma; erat Caftilionius apud 
Guidum Ubaldum Feretrium Urbini ducem , Pon- 
tifìciique cxercitus imperacorem , quum acerbiflì- 
mum de Falconis fui morte nuncium accepic . Quo 
quidem ita perculfus eft , ut lenire aegritudinem ». 
rcvocarique ab moerore nonnifi longo poft tem- 
pore potuerit . Obiit autem Falco Mantua; menfe 
Julio an. mdv. in Caftilioniorum domo a ubi Hie* 

rony- 
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ronymum Balchaflaris fratrem liceris inftituendum » 
fufceperat . Hanc tamen Eclogam non (latina poli M 
Falconis mortem Caftilionius confcripfit ; memi- „ 
nic enim in ea Hieronymi fratris >' vita jam fun- „ 
èli 5 qui quidem anno tantum infequenti mor- M 
tuus fucrat ; paucos fcilicet ante dies , quam Bai* „ 
thalfar legatus abGuidubaldoDuce in Angliam prò- „ 
fìcilcerctur . Scd profuerit heic nonnulla exfcribcre „ 
e Callilionii Epiftola ad Aloyfiam matrem data „ 
Roras pridi.c Cai. Augufti ,mdv. Tali enim tefti- a 
monio & confìrmantur qua: dièia funt , & plerae* „ 
quc hujus Ecloga: fententia: mirifìce illuftrantur : „ 

Qui di nuovo non ho io altro , che la in- M 

s> felice morte del^ poveretto Falcone la quale M 

m credo mi farà tempre nuova , nè lo quando , „ 
» debba mai fperare di lafciar la triftczza , che ne M 

m ho prefo ; parendomi che la torte abbia tolto ad M 

3> effermi inimica . Che s’ io penfo quanti pochi , 

» amici oggidì fi trovino al mondo, c quanto io no 

33 potevo chlponerc di quello mefehino , e come mi 

33 qua fi dalla puerizia aravamo infieme nutriti, t cr 

33 di modo che muna perfona era al molalo , che 
33 fapeflc interamente l' animo mio fe non lui : & 

_ 33 oitra li buoni coflumi , lo ingegno , le rare qua- 

33 lità , r eliconi fiato Tempre compagno nelle no- & 
33 lire lludiofe fatiche , delle quali il poveretto 
33 afelio cominciava a pigliar e raccogliere buon q 3 
33 frutto ; e così impcnfecamente nel hor dell' età £p 
33 fua mi ha lalciaro qui fenza dirmi una parola > ^ 

33 che credo gli lì.a flato più dilpiacevole che là v 

33 propria morte : penlando a quelle colè , credo, q U( 

33 s’ io mi doglio aliai , meritar e/Ierne efculato j et , ; 
33 perchè io fon cerco e ficuro di non mai ricupe- v 

33 rar quella perdita . Io ( Dio me n’ è teflimonio ) yj 

33 non manco penfavo addio di dargli qualche gra; 

33 do che mi penfafii a mio fratello ; parendomi ] 
33 che la lunga ed amorevole fila fiervitu lo meri- 
33 taile . Ma la fortuna non ha voluto , eh’ io lo v 

33 po/Ta 
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3> polla pagar d’ altro che di lagrime $ le quali al- 
33 meno vorrei avergli dace non così da lontano . 
33 Dio gli dia pace e quiete , come dcfidero aver 
33 all' anima mia , quando gli piacerà levarmi da 
33 quefti mali . Io non vorrei dirne più . Prego la 
33 M. V. che mi voglia avvifar qualche -partico- 
33 larità . come è morto in buon Pentimento , e 
33 come ha ordinato le cole dell' anima lua , e il 
ss relto , e dove è fepelfito , perch’ io defidero affai 
33 fa pedo . Oltra quello vorrei che Jeronimo in 
33 ricompenfa della obbligazione , che ha agli olii 
33 di Falcone , pigliale fatica di raccogliere tutti i 

Puoi fcritti , e non lafciarli andar in mano d’ al- 
33 cuno , fervandoli alla venuta mia . Che Pe la 
33 perdita della morte è irrecuperabile , alinea 
» quelle cofe , che non muojono , non u lafcino. 
33 perire . 

Quibus verbis fatis conftare arbitrar, Falconis 
nomen prima litera ablata in Alconcm fuide com- 
mutatum : innltaPque praetcrea ex hac epiftola Pen- 
tentias in Edogam elegantiflìme tranflatas ; ut 
Nos etenim a teneris fimul ufque huc viximus 
8c ( annis ec. 

A(l ego nec trifies lacrymas in funere fudi ec. 

& 

Quia edam fords duri ignancfq ; malorum ec. 
Caeterum Poeta nolter Mofchum imitatus eli in 
Epitaphio Bionis Bubulc-i, S c Virgilium civera fuum 
in Daphnide , ut conferenti patebit . 
v. f. ante omnes carus lolas ] Scilicet Caftilionius, 
qui in hac Ecloga Jola: perfonam Publlinet , uci 
etiam in altera Italica, cui titulus : Tyrfis . 

v. 7. Crudeles fuperos , crude daque afra vocabat ] 
Virgilius Ecl. V. *v. t? . 

Acque deos , ateme aflra itocat crudeltà mater . 

Et Hieronymus Fracaftorius lib. 1. SyphiJ. 

S<tpe deos , fipe afra mifer crudelia dixìt . 
v. 8. Ut gemit amijfos foetus philomela ec. ] Hanc 

com- 
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comparationem Poeta feliciffime mutuatus eft a 
Virgilio libro Georgicorum iv. v. fli. 

Qualis populea moerens philomela fub umbra 
Amijfos queritur foetus , quos durus arator 
Obfervans nido implum.es detraxit : at illa 
Flet nottem , ramoque fedens miferabile carmen 
Integrai , & maftis late loca queflibus implet . 
v. 11 . Jers, oblitus decedere notti] Vi rgilius Ecl. v i n . 
v. 88 . 

nec fera, meminit decedere nodi . 
v, i 8 . Optima quaque rapit ec. ] Erancifcus Petrarca 
perche morte fura 

Prima i migliori , e lafcia J lare ì rei , 
ibid. duri inclementia fati ] Virgilius Georg, ni. 
v. 68 . 

Et labor , & dura rapit inclementia mortis . 
v. 3f- Tecum Amor , & Charites perìcre , & gau- 
iia noftra . } Catullus Elegia ad Manlium : 

Omnia tecum una pcrierunt gaudia noftra . 
v. fi. neqijam lacrymis , aia quaftu fata move ri- 
tur TVirgilius VEneid vi. v. 37 f* 

Defìne fata deum fletti fperare precando . 

Se Propertius lib. iv. Eleg. xi. 

Define, P aule, meum lacrymis urgere fepukrm , 
Panditur ad nullas Janua nigra preces , 
v. 6 1 . Aft ubi nigra fernet &e. •] Idem Propertius 
Cum femel infernas intrarur.t funera leges , 

Non exorato ftant adamante via . 
v. 6 ]. lumina fomnus Urget perpetuus . ] Virgilius 
Akneid. x. v. 74 f. 

Olii dura quies oculos , & ferreus urget 
Somnus . 

v. 7 6 . Atque ignis Galatea meus . J Ignis prò amo* 
re . Virgilius Ecl. ili. 

meus ignis Amyntas . 

Porro hxc Poeta? noftri Galatea fuit Elifabeth 
Gonzagia Guidi Ubaldi Urbinatum Ducis uxor, 
matrona omnium fui svi mulierum forma , vir- 
ate, 
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ADNOTATIOMES 

tute , & pudicita facile princeps i de cujus laudibus 
vide noftras ad Caftilionii Carmina Italica Adno- 
tationes pag. 97. 

v. 8 ? . Heu male me ira Deum patriis abduxit ab 
oris ] Vix cnim aliquoc ante menfes Caftilionius 
Mancua difceflerat , ut in Pontificio exsrcitu fti* 
pendia faccret . 

v. 84. Ne manibus premerem morientia lumina ami * 
cis ] Proximiorum , amiciorumve officiarti erat a* 
pud antiquos lumina moriencium claudere . Hinc 
matcr illa Euriali Virgiliani ALneid. ix. v. 487. 

nec te tua funera mater 
Produxi , prejftve oculos , aut vulnera lavi » 
Lucanus lib. ut. Pbarfal. 

tacito tantum petit ofcula vultu , 
Invitatque patris claudenda ad lumina dextram » 
v.8f. Aut abeumis adhuc fupremum anima, halitum 
in auras Exciperem ore meo , gelidis atque o/cula 
labris . ] Hunc anciquorum morena fufìus deferibit 
Lanzonius in Adverfariis de Ludu Mortuali Vete- 
rum . Pauca excerpam . » Ubi igitur xgrotus ili 
» agone verfabatur , acque animam exalaret , pro- 
» ximi fangume , cognationifque vinculo jundi t 
s> & potiffimum fucminx , ut matres , forores , 
« uxores , filix , exalantis fpiritum ofculo exci" 
3» piebanr , quod fummx charitatis erat documen* 
33 tum ; & non tantum Judxi & Romani , fuaden- 
33 te Kempio de Ofcul. Diflert. xx. , fed & alii 
33 etiam homirìes quilibet hunc tenuerunt ufum , 
33 ne feilieet morientes hoc fupremo amoris officio 
33 privarencur , Ita apud Euripidem Antigone mo? 
33 rientem patrem fic compellat : 

33 O amantijftme , quia os tuum applicabo ori . 

33 Et Manilius lib. v. Aftronomic. cecinit : 

33 Per notte fque Patres cupiant extremp fuorum 
33 Ofcula, & in proprias animam transferre medul - 
33 Hinc Tibullus Elcg. x. lib. 1. ( tas . 

99 Flebis & arfuro pofitum me , Delia , letto 
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» T n (lìbas & lacrymis ofcula mixta dabis . 
a> Sic etiam eadem natura duce anciquitus He- 
a? brasi morientes ofculati in Sacris leguntur pagi- 
03 nis ; unde in Genefìs cap. ?o. Jacobus Patriarcna 
03 in ofeuiis Jofephi vivere defiitj & eloquentiffi- 
aa mus ille Judaeus Philo de Jacobo filium plo- 
as rante fic ait : ante mortem imprejfìjjem morienti 
33 extrema ojcula ec. 33 Nec non Divus Jo: Chrifo* 
ftomus Homil. de Patient. habet : os deoftulantur 
03 ultimo parentum ofculo . Port: ofculum autera 
33 decedentis oculos 6c ora claudebant : & iftius 
33 ufus memoriam video in Graecis & Latinis 
33 fcriptoribus . Sic Homerus fingit Agamemno- 
33 nem quxrentem hoc officium ab uxore Clite- 
33 mneftra , & Ovidius inter alia apud conjugem 
33 lamentatus ; 

3 » nec cum clamore fupremo 

v Labentes oculos condet amica manus . 

*> Apud Chriftianos etiam oculi morientium clau- 
33 duntur,non tamen ira communi ter a propinqui, 
33 fed aliis leiìo & letho adftantibus . 

Hucufque Lanzonius . Caeterum etiam Cicero me- 
jminit hujus antiquiffimi ritus Orat. v. in Verrem : 
Ut filiorum extremum halitum excipere Jìbi liceret . 
Et Virgili us lib. iv. Atneid. v. 62 

date , vulnera lymphis 

Abluam , & extremus fi quis fuper halitus errat, 
^ Ore legam . 

^ Marius etiam Molfà in elegantiffima illa ad So- 
dale* Elegia , hoc libi morienti ofììcium ab amicis 
praeftari petit : 

At , qui me extrema compellet voce fodalem , 
Et claudat tenera lumina nojira manu ; 

Et fugientem animam fuprema exceperit bora , 
Hoc vos communi prò pietate rogo . 
v. 87. invideo Leucippe ubi ] Hieronymum fratrern 
alloquimr Poeta , qui Falconis Ie&ulo aflederat, 
pra’futcratque morienti extrema officia . 

V, 9l> 
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ADNOTATIONES * 9f 

y. 91. Inde ubi defletum fatis efi , & jufta paratìa f 
Alconem ad manes felix Comes ufque fecutus . ] Vi' 
xdum anno aFalconis morte elapfo Hieronymus e 
vivis exceffit , uti fupra memoravimus . Conftat 
enim ex literis Sigifmundi Gonzaga: Cardinalis , 

3 uas mox ex autographo adferemus, illuni ant? 

iem v. Idus Augufti mdvi. inopinato acerbifl}- 
moque morbo correptum obiifle.Litera: autem fune 
hujufmodi : 

Magnifico yiro Domino Baldejfari de Cafiiliono 
Amico nofiro ckarijjìmo 

• Sigifmundus s. Maria, Nova Dine. Cardinalis 
de Gonzaga , 

Magnifica Vir , cimice nofier charijjtme . » A noi 
35 fommamente è 'defpiacciuto avere intefo per Iep- 
33 tere v offre la inopinata ed acerba morte di Jcro- 
33 nimo voftro fratello , quale per più rifpetti da 
3 j noi era amato . Il cafo , e perdita grande fatta 
33 da voftra Madre , e da voi merita concetto d,i 
33 gran doglia . Ma perchè fapemo 1 ’ uno e 1 * altro 
33 edere prudentiflìmi , conofcendo alla mort^ non 
*> edere rimedio , vi efortiamo a buona pazienza 
33 con raccordo , che quella è via , per la quale 
33 tutti abbiamo a camminare . Superfluo è flato le» 
33 raccomandarne voftra Madre j perchè gli ave- 
3> mo quello onore e riverenzia , che lei merita , 
33 per edere matrona di ogni virtù dotata . Anda- 
33 te felice al viaggio voftro , quale preghiamo 
33 Dio da fecondo li defìderj voftri . A noi voftra 
33 Madre farà fempre raccomandata , e così le co- 
33 fe v olire . Preghiamovi, che «indolendovi con 
33 lei in nome nofiro di quella adveriità fua , gli 
33 offeriate ogni opera e poter nofiro : lo medefìmq 
33 facciamo a voi . Et bene valete . E% Marengo 
33 vm. Augufii MDVI. 

Unici autem , atque amantiflimi fratris obitus 
vix dici poteft , Quantum doloris , moleftiaequp 
Caftilionio nofiro attulerit : quum prsefertim fe le 
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hifce ipfìs diebus Britannico itineri comparaflcr, 
- impiumque facinus exiftimaret deftitutam filiis ma- 
trem in Iu&u Se moerore derelinquerc . 
v. io?. Hac ego rura colam celeberrima , tum meus 
Alcon Huc veniet Scc. ] Jam enim conftitucrat Eal- 
conem fuum Romam advocare , omniumque for- 
tunarum fuarum participem facere . 
v. no. Hic redolens Jacros primAVA gentis boto- 
res Scc. J Romani foli dclicias enumerar , quxque 
erudirum hominem allicere & delegare pollini, 
admiranda feilieet antiquitatis monumenta , col- 
les , campos , fontes , eaque ipfa prata , ubi 
Virgilius formofum Alcxin cantavcrat . 
v. it 6 . Ergo ades , o dilette puer , Scc. ] Virgilius 
Ecl. 1 1. v. 4f. 

Huc ades , o formofe puer : tibi lilia plenis 
Ecce ferunt NymphA calathis . 
v. 12.9. Summittitque novos tellus tibi Daedala fio- 
res . J Lucretius lib. 1. v. 7. 

tibi fuaves Daedala tellus 
Summitlit jlores . 

v. i?9- ripa hac Anienis inanem Conftituam tumit- 
ium ] Sepulchri fcilicet fimuIacrHm , quod ceno- 
raphium appellant . Virgilius lib. vi. -ALneid.v.fOj. 
Tunc egomet tumulum Rhoeleo in litore inanem 
Conjlitui ; & magna manes ter voce vacavi . 
v. 141. manefque ciebo ] Hoc perrinet ad antb 
quum conclamationum rirum , quibus Etnici de- 
funftorum manes ter , ut valerent , conclamabant . 
Sic Virgilius loc. eie. 

0 magna manes ter voce vacavi . 

Extremae autem conclamationis formularti habes 
apud eundem Virgilium lib. ,/Eneid. xi. v. 97. , ubi 
■dEneas Pallantis manes conclamar : 

fulve Aternum mihi maxime Palla t 
JEternumque vale . 

& apud Catullum Epigr. xcvin. 

inperpetuum ,frater , aye atque vale . 

v. 141. 
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v. 141. bene olentes fpargite flores . ] Coronis , 
frondibus , floribufque exornarc fepulcra in more 
fuit apud antiquos tum Echnicos tum Chriftianos . 
Corona: plerumque myreex . Inter flores vero vio- 
lar , narciflì , hyacintni ; fed prae omnibus rofae . 
Virgilius iEneid. vi. v. 884. 

Purpureo s fpargam flores , animamque nepotis 
His faltem accumuLem (Louis . 

Juvenalis Sat. viu. 

Spirantefq ; crocos , & in urna perpetuami ver . _ 
Julius Capito! inus in M. Aurelio : Tantum honoris 
magiftris fuis detulit , ut imagines eorum aureas in 
Larario haberet , ac fepulcra eorum additis hoftiis 
& floribus ornaret . Quod vero ad Chriftianos perti- 
nct Prudentius : 

Nos tetta fovebimus offa 
Violis & fronde frequenti , 

Titulumque & frigida faxa 
Liquido fpargemus odore . 

Et Sulpicius Severus Dialog. in. n. iz. Ac licet 
inani munere , folum ipfum flore purpureo , &fuave 
reddentibus fparge graminibus . Adde antiquas mar- 
morum infcriptiones , qua: defunrftorum urnas ro- 
fis fpargi , ornarique quotannis jubent j ut apud 
Gruterum ccxxxvii. f. Ravenna: 

TI . CLAVDIVS . DRVSI . F. CAESAR . AVG. &C. 

OB . MEMORIAM . PATRIS . SVI . DEC . VII. 
COLLEGI . FABRVM . M.R.H-S. cE>. N. LIBERauTAT-E 
DONAVIT . SVB . HAC . CONDITIONE . VT . 
QVOTANNIS . ROSAS . AD . MONVMENTVM . 

EIVS . DEFERANT . ET . IBI . EPVLENTVR &C r 

Et pag. ccccxxxv. z. Patavii 

P. MANLIVS . SVRVS &C. 

S. V. P. HAC *.F. 

SINE.VLLA . PENA . VT . SVPERSTES . 

ROSIS . S. IACENTIS . QVOTAN. 

KA1. IVN. EXORNET . dCC. 
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Singularis omnino cft infcriptio, quac Bcrgomi 
vifitur in sede D. Benedici , & apud Gruterum pag. 1 

SCOLI II. C! 

ALBINIAE VETTI * F 1 L. VALERIANAE. 

PVDICISS. FEMIN. ls 


P. APPIVS. P. F. EVTYCHES . CVIVS . MEMORIAM. 
COLENDAM . COLLIG. DENDROPH. LEG. H S. C. N. 
CVIVS . SVMMAE . REDITV . QVODANNIS , DIE . NA- 
TAL . E1VSDEM . Ili . ID . APRIL . DECVR. SPORTVL. 
EX . X. CCC. INTER . PRAESENT . ARBITR. SVO . 
DIVIO . OLEVM . EX . PROPIN . EX . X.DCCL. PRAEBE- 
ANT . ITEM . LECTISTERNIVM . TEMPORE . PAREN* 
TALIOR . EX . X. CC. MEMORI1S . EIVSDEM . VALE- 
RIANAE . ET . APPI . VALERIAN . FIL . EIVS . PER. 
OFFIC. TESSERARIOR . QVODANNIS . PONaTVR . ET. 
PARENTETVR . ITEM , CORONAE . MYRT . TERNAE , 
ET . TEMPORE . ROSAE . IVI. TERNAE . EIS t PONAH- 
TVR , &C. 

v. 14?. fuave rubentem hyacinthum. ] Colorura 
quidam aufteri fune , alii floridi , nonnulli triftes 
ac Sordidi . Sed & fuavitatem coloribus inerte often- 
die M. Cicero , qui fuavem hominis colorem ap- 
pellavit . Sunt auteni fuaves colores tìavus , pur- 
purcus , candidus , & in primis rofeus . De nya* 
cintho Virgilius Ecl. in. v- 6 5, 

. - Munera flint lauri , & fuave rubens hyacinthus. 
v. 144. Atque umbras hedera , lauroque inducili 
opacas . ] Virgilius Ecl. v. v. 40. 

Spargile humum foliis, inducile fontibus umbras, 
v. 1 f 1 . Et tumulo moe[t& infcribent miferabile ctW' 
men . ] Virgilius Ecl. v. v. 41. 

Et tumtdum facile tumulo fuper addite carme», 

AD Cleopatram II. 

Leone X. Pontiiìcc Maximo, quum aula viris 
■s in* 
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ingcnio Se dottrina praeftantibus maxime floreret , 
Poetar quidam nobiles cxquifìti (limar artis fimula- 
cra admirati , ea verfibus celebranda fufeeperunt , 
uti & Principi omnium elcgantiarum amantiilìmo 
obfeqyerenmr , & fui xvi homines ad antiqua: 
laùdis aemulationem excitarcnt . Inter ceteros ta- 
men fingularem quandam gloriam confequuti fune 
Jacobus Sadoietus , qui Laocoontem , & Caftilio- 
nius nofter , qui Cleopatram hcroico calmine de- 
fcripferunt . Haec aurem Cleopatra: imago fupra 
fontem jacet , cubito innixa , admirabili piane ar- 
tifìcio , prsfercque circumvqlutam bracnio afpi- 
dem , & carni mordicus''amxam . Conftat fuiflc 
olim fub dio in Hortis Vaticanis ; nunc nobiliori 
loco polita eft , in ampliamo feilieet Yaticani Pa- 
latii ambulacro, 

Julius Caefar Scaliger Italis ceteroquin infenfus 
hoc Caftilionii Poema fummis laudibus extollit in 
Hypercritico . Inquit enim : Illius vero Cleopatra 
non ut illa vivens Reges tantum ac Difiatores ca- 
pere pojftt ; fed omnes anìmos , quorum intereft va- 
care Mujis , Eft in ea faftigium illui fummum irt 
acrimonia fententiarum , quod tantopere eft queft - 
tum a Lucano : ceterum Maroniana fuavitate adeo 
femperatur ; ut quantum abfterreris . afperitate Luca- 
ni , tantum kujus Imitate alliciaris . Jgitur capitur 
animus ante quam congrediatur . Omnino hi verfu$ 
digni babiti funt , qui ad fontis latus marmorea ia 
tabula fcribcrentur , 

v. i.ftvis admorfa colubris Brachìa ] Propertius 
Jib. in, Eleg. ix. de Cleopatra: 

Brackia fpeBavi facris admorfa colubris . 

Quo mortis genere obierit Cleopatra, certum no- 
mo novit *, puntura» tantum exigua: in brachio ejus 
repertae fune . Perhibent quidam , eam in urna 
iilatam afpidem , aut inter flores quofdam , cor- 
pori fuo adhibuiite : alii acum ab ea , qua capillum 
componete Polita eflet , veneno inunttam tradunc , 
cujus ea fuerit iutura,ut quum corpori alias nullum 
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damnum injungeret 5 ubi primum tamen fangui* t: 
nem vcl minimum accigiilet , mortem celerrimam, v 
& abfque omni dolore adferret . Sic Dio lib. li. r, 
& Plutarchus in Antonio fcribit , fuide famam . 
inter ficos abditam foliis afpidem adfcrri ad fe jul- 
lìllc Cleopatram j vel jamdid aflervatam hydria 
lacelfcntis & ftimulantis Regina brachium arripuif- 
fe . In Mufeo Odefcalcho ( Tom. il. pag. 46. ) vi- n 
fitur gemma afpidem refcrens inter fìcos illatara a 
Cleopatra: . Omnino receptiflima eft haec de afpidc n 
fenrentia . Paterculus lib. 11. At Cleopatra ,fruftra- fi 
tis cuftodibus , illata afpìde , morfu Jane ejus , ex . p 

pers muliebris metus , Jpiritum reddidit . Svetonius p 

in Augufto cap. xvii. Cleopatra . , quam fervatam Z 
triumpho magnopere cupiebat , edam Pfyllos admo- g 
vii , qui venenum ac virus exfugerent , quod periijft > 
morfu afpidis putabatur . L.Florus lib. 1 v. Admodfque d, 

ad. venas ferpendbus , quafi fomno folata . Quam ri 
féntentiam & Auguftus connrmade vifus eft , qui tu 
Cleopatra: ftatuam afpidc admorfam cgit in triura- vi 
phum . . _ • _ e: 

v. 7. Illa ego progenies tot dulia ab origine regum ] il 
Poft novem fcilicet fila: gentis reges , quos Ptolo- n 
miros appellant , Aìgypti imperium pervenerat ad li 
Cleopatram . Talis enim fucceflio nabetur apud 
Chronologos a Ptolomaro Lagi filio , qui mortuo 
magno Alexandro rerum in Aìgypto potitus fuerat. 
v. 8. gens fortunata Canopi ] Canopus Urbs vEgy- 
pti ab Alexandro Macedone condita, Ejus accolas 
& Virgiliusfortunatos appellar lib.Georgicorum iv. 
v. 187. 

qua Pellaei gens fortunata Canopi 
Accolit . 

v. ic. Acque Oriens omnis divum dignatus konort 
eft] M. Antonius Triumvir adeo Cleopatra: amore 
mfanivir.ut eam prò I/ìde aut Luna & iplc coluerit, 

& ab Oriente omni adorari paflus fit . Quod indi- 
guiffimum facinus ita apud Dionem lib. l. lamen- 
. . . tatur 




Digitized 


b'y't'oogle 




ADNOTATIONES io£ 

tatur Cjefar O&avianus : Quis non lugeat , audiens 
videnjque Antonium ipfium , qui bis Confiti t Impe- 
rato/- Jepius fuit , qui mecum Reipublice prefecluram 
geffìt , cui toc urbes , tot exercitus commijfì fiuut , nunc 
omnibus patriis vivendi moribus relittis , barbaricos 
6* peregrinos omnes imicatum , noftri , legumque , ac 
Deorum a majoribus nofiris ad nos tranjmijforum , 
nullam curam habentcm , mulierem ifiam prò isidb 
aut luna adorare , natis ejus Solis ac Lune, nomi- 
na tribuere , denique Je ipjum OJiridem ac Diony- 
fium appellare ? Éxftat apud Vaillantium Tom. il. 
pag. 15. M. Antonii Numifma , in cujus averfa 
parte caput Cleopatra cum epigrapbe : BASIAiS- 
ZA . KAEfllIATPA . 0EA . NEfìTEPA . iddi Re- 
gina Cleopatra Dea junior . 
v. 11 . Sedvirtus , pulchr&que necis genero fa cupi- 
do .] In Collezione Carminum Iliuurium Poeta- 
rum Itaiorum a Jo: Matthaso Tofcano edita lcgi- 
tur : Sedulìtas , pulchreque necis &c. Noftra ledio 
vcnuftior videtur ; quamquam & ha:c altera fatis 
exprimat feduiitatem eam , qua Cleopatra ty ranni 
inlìdias anteverterat . De nujus Reginae generofo 
tniiiimeque muliebri animo preclare Horaùus 
lib. I. Od. xxxyii. 

Qua generojtus , 

Perire qu&rens , nec muliebriter 


Expavit enfem , nec latentes 
Claffe cita reparavit oras »' 
Aufia & jacentem vi fere regìam 
"ulta fereno fortis , & ajperas 


Trattare Jérpcrues , ut atrum 
Corpore combiberet venenum : 
Deliberata morte ferocior : 

Sivis Liburnis fcilicet invidens , 
Privata deduci fiuperbo 

Non kumilis mulier triumpho . 


Y. u 4 


Digitized by Google 



1 


tot P. A. SERASSII 

v. it. Vicit viu ignominiam , injìdiafque tyranni\ 
Servirurem Ccilicet , 8c O&aviani Caeiaris blandi- 
tias, quibus cam bono animo die juilerat , uti vi- 
vam criumpho rcfervaret . 
v. 14 . Umbraque Tanareas defcendi libera ad un- 
das . J Hunclocum , ut Se alias pjerofque , imita- 
tus eit Bernardinus Baldius Urbinas in Italico Epi- 
grammate , quod de Cleopatra fcripiìt , quodque 
Heic lubenres fubjicimus ; 

Sopra la Cleopatra del Vaticano 
Sonetto 

di Monjignor Bernardino Baldi da Urbino 
Abate di Guaftalla , 

10 , cui già tanto lieta il Nilo accolfe , 

Òuant’ or mejìa e dolente il Tebro mira , 

Del Latin vincitore il fajlo e 1‘ ira 
Fuggendo , il mio fin corfi , e non meri dolfe , 

11 mio collo re al /offrir non volfe 
Catena indegna , onde d yelen che [pira 

L‘ angue , chi al nudo mio freddo s‘ aggira , 

K Ringrazio , e lei , chi indi il mio fame fciolfe % 
Non può tutto chi vince : ilfuo fuperbo 
Trionfo non ornai , benchl egli il bianco 
Marmo intagliajfe , che ’l mio vero adombra , 
Libera fui regina , e tifato acerbo 
Libertà non mi tolfe ; onde fcefi anco 
Sciolto fpirito alt Inferno , e liber ombra . 


vivam triumpho refervaret . Quurn enim fubodo- 
ratus eflet , eam febri prar tijoerore corrcptam tem- 
perare cibo , iìcque vitam libere poiìruram , obje- 
cit ci minas & tetrores de liberis : quibus illa quaii 
piachinis expugnata dccidit de Tentenna , & vivere 
fé velie funulavit . Verum audito Cariar ejus 
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interim , attonitus & extin&ae corpus ridere vo- 
luit , remediaque & Pfyllos adhibuic , fi qua eam 
racione vita: rcftituere pollct , 
v, 17. Namque triumphali invettus Capitolici car- 
ni . ] Triumphalis currus inftar tqrris cujufdain 
rotundus fuic , ncque iis abfimilis , quorum ulus in 
circo , aut in bellis . Bulengerus Comment. de Tri - 
umphis cap, xx. Aureus erac , aut eburneus , & 
gemmis plcrumque ornatus . Horatius Epod. jx, 
ad Moecenatem ; 

lo triumphe , tu moraris aureos 
Currus , G* intaclas boves . 

EtTibullus lib. t.Eleg. vm. de Meflalas Truiin* 
pho 

At te vittrices lauros , Mejfala , gerentem 
Portabat nitidis currus epurnus equis • 

A porta autem triumphali Imperator in urbem in- 
grefiiis , per ea loca . qua: fpedlaculo commodiora 
Client , ut circos , forum , facram viam , in Ca- 
picolium ferebatur . 

v. 18. Infìgnes inter tìtolo s , gente fque fubattas . ] 
Triumphalem pompam innuit.hoc loco Caftilio- 
nius rei antiquaria: pcritilfimus : qua: quoniam 
feitu dignilfima eft, neque facis cuique fortafle co- 
gnita , non injocundum , neque ab inftituti noftri 
ratione alienum fore exiftimo , fi heic pauca adfe- 
ram ex Onuphrii Panvinii Commentario de Triurn- 
pho . ?> Pompai injtium vel a porca Capena , quae 
» triumphis vehendis commoda erat , velabea, 
n qua triumphans ingreflurus eflet , inchoabatur . 
n Primo enim univerfus Senatus Capitolium verfus 
» preibat ; poft Senatum Tibicines cum tubis claf- 
» ficum relonantibus , fèrtifque redimiti curms 
»> fpoliis refertos praecedebant , quibus tabula: ebur- 
n nex Se aerea: , coloflus , figna , ligneae turres , Se 
*> captarum Urbium , Caftellorum , montium , flu- 
viorum , paludum , marium , & omnium deni- 
?3 que , quae capta erant , fimulachra vehebantur, 

» Ieri- 
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s> fcripturis, imaginibufque adjedlis 'geftorum fe- 
33 riem explicantibus ; deindc ferebatur aurum , 
« argentimi, & ces partini rade & grave, partim 
33 quibufdam figuris imprellum . Poft tabula: , Se 
33 fogna aurea , argentea , arrea & eburnea vide- 
33 ba.itur &c. Sequebantur poft ha:c pulcherrima 
33 Se ornatifTima gentium viclarum arma , multis 
« curribus lata, «ere, ferroque abfterlo Se polito 
33 fplendentia, atque ita dilpolìra, utcafu maxi- 
si me (ic cecidille viderentur &c. Poft armorum 
33 currus aliquot virorum millia fcquebantur , qui 
sa in valis argenteis numifmata ferebant aurea , ar- 
si genteaque . Alii vero crateras, phialas aureas, 
s> caliccfque ornatifììmos & magnos certo ordine 
si ferebant . Poftea alii tibicines aderant , non mi- 
ss te aut fuave , led bellicum praecincntes . Poft hos 
ss quinquaginta , aut centum , aut plus vel minus 
s> boves juxta triumphantis opcs cornibus auratis , 
ss infulis Se fertis ornati ab adolefcentibus popis 
ss fuccintis ad imolandum ducebantur . Poftea fe- 
ss quebantur pueri Camilli , qui aureas & argenteas 
sì pateras facrificii caufa defercbant ; poli: , lì co 
ss bello capti ellent , depilanti adducebantur . Om- 
s> nes autem triumphorum miniftri fericis purpu- 
33 reifque, & auro intertextis veftibus induti erant. 
si Poft haec captorum Ducum Se Regum currus , 
si arma , diademata fupcr armis impofita vehe- 
ss bantur . Dei-nde hoftium reges , le u duces cum 
33 filiis , fratribus Se fororibus , omnibufque , lì qui 
ss eflent , familiaribus veniebant lacrymantes , ca- 
si fumque captivitatis dolentes . Poli hsec multa 
si hoftium millia manibus pone tergum revindis 
« deducebantur , qui ex omn.bus hoftium exerci- 
33 tibus captis pulchriores & elegantiores , vaftio- 
03 reque Se proceriore corpore feledi fuerant , at- 
si que ad triumphum exornandum refervati & c. Se- 
33 quebatur deinde Dux iplè , feu Populi Romani 
« lmperator , aurato curru a quatuor albis equis 
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m vcftus toga purpurea triumphali auro intertexta 
ss ami&us , in capite lauream , feu auream lapilli 
m gemmilque ornatam coronam geftans , dextera 
» Taurum , finiftra vero eburncum fceptrum te- 
si nens . Imperatori currum , fi Prartor vel Pro- 
si praetore fuiifet , fex ; fi Confili vel prò Confu- 
si le , duodecim ; fi Di<flator vel Auguftus vi- 
si gintiquatuor liótores cum falcibus & fecuribus 
« laureati purpurei veftibus amifti prtecedebanr . 
si Circum currum vero cytharedorum ac tibicinum 
si turba veniebat &c. 

v. 19. Extincla, infelix fimulacrum duxit . ] Plutar- 
clius in Antonio : Siquidem in trìumpho ejus ( Au- 
gufti ) imago tronfiata e(i ipfius Cleopatra, , afpidis 
mordicus brackio affix& . 

v. ii. Neu longeva vetufias &c. ] » Lancinavit 
si < inquit Scaliger de Caftilionio in Hypercritico ) 
s> fortaflis aures pa:dagogorum ilio verta : Neu lori* 
ss g.tva vetufias faéìi famam aboleret . Poterai enim; 
ss Neu famam pojfet longeva abolere vetufias ; fed 
si quaefivit inter tam delicatas epulas ex embeinma- 
ss te varietatetn . Itaque aures atque animus in ea 
si tra&u haerens fequenti mollitia facile delinitur ; 
s» Aut feris mea fors ignota nepotibus effet . 

V. if. ingenium artifici s miratus Iulus . ] Julius II.' 
Pont. Max. fimulacri pulchritudinem admiratus fu- 
pra fontem loco celebri & confpicuo inter vctexum 
Eroum figna collocaverat . 

v. 5 1. Nec mors ullum intulit ipfa timorem ] Mora* 
tius deliberata mone ferociorem , & Vellejus Pater- 
culus expertem muliebris metus Cleopatram appel- 
lant . Plutarchus vero fubdit , vel ipfum Catfarcm 
gencrofum Cleopatra: animum fuifle admiratum , 
ideoque corpus condi apud Antonium fplendidc 8 c 
regaliter juflìlTe . _ 

v. dileHi conjugis umbra.] Manibus feilieet 
M. Antonii, qui Cleopatram jultae uxori loco ha- 
buerat ‘ 
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v. ; inferiafque ìnopes , 6 * trifta dona . ] Catul- e 
Ius.xcviii. c 

Nunc tamen interea prifco qua more varentum e 
Tradita funi trifies munera ad inferias , j 

Accipe fraterno multum manantia fletu . £ 

Y. \6. Àt tu , magne leo , divum genus . ] Leo- r; 
rem X. Mcdicem alloquitur , qui Magni Laurentii 0 
filius fuit , & Cofmi Patris Patria: proncpos . c 

ibid. aurea fub quo S&cula , & antiqua redierunt }, 
Laudis honores . ] Florebat enim , inquit Jovius c 
Vit. Leon. X. lib ? . , rum Roma prteftantibus in- c 
geniis , ' copia incredibili rerum omnium, Scade- Cl 
mentiore cacio inulìtata aeris ^lubricate j ita ut r j 
Leo tanta? virtutis ac amplitudini^ Pontifex aureara & 
aetatem poli multa fxcula condidilTe diceretur. q 

v. 4 6 . At Niobe &c. ] Innuit fortafle Caftilionius m 
ftatuas Niobis fabulam referentes , qua: nunc ad £ 
collcm Hortulorum confpiciuntur in villa Medi- /; 

cea . Quain villam vir prtcftantiflìmus , fingulari- ^ 
que virtute praeditus Baro Sanctodillius prolmp. q 

CxC. Francifco I. Augufto apud s. Scdem Hetrufca* co 
rum rerum Curator elegantiflìme cxornavit . Q t 

* fa 

in Prosopop^ejam Ludovici Pici 0 , 

i 

Mirandulani. III. £ 


nonienfi bello multa preclare & fortiterpro Ju- 
lio LI. Pont. Max. geflìlìet, excurfionc in Ferrarien- j 
lem agrum fatìa , tormento bellico capite i«£Lus c 
intcrierat . Eam ob rem Mirandulae Concordiaeque (. 
domiuatus ad uxorem Francifcam magni Jacobi t 
Trivultii filiam pervenir, qua: recepto Gallorum j 
presìdio ea oppida cum Alexandro fratre tutorio t 
nomine gubernabat . Quod Julio Fcrrariam recu- c 
perare meditanti minime probatum eft . Nam ea jj 
non parvi momenti oppida in hoftium potevate j 
• - ' ' e/Te, 
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elle, invito animo fcrebat . Accedebant Jo: Fran- 
cilci Pici lacrymx & flagitatioues , qui diriouem 
eam hereditario jure ad le peninere arbitrabatur . 
Itaque Gallorum partes deferere , libique interim 
eas arces tradere renuenre Trivultia, Pontifcx Mi- 
randulam oblìdere atque expugnare conftituit. Huic 
oblidioni interfuit Caftilionius , fingitque Ludovi- 
ci umbram ante fé conftitiUe , miferabilemquc 
hunc in modum fuille lamentatam . Scribendi oc- 
cafionem fortalfe prxbuit lìmultas , quam Jo: Fran- 
cifcum cum Poeta noftro ufque adeo exercuiUe 
conftat , ut illum Julio II. in fufpicionem adduxe- 
rit , quali cum Francifco Maria Urbinatum Duce 
& Pontifici ncpote Gallicis partibus faveret . En 
Caftilionii verba ex qutographo epiftolx ad Tho- 
mam Strotium : II Papa ha molte volte avuto a 
dire , eh! io era quel me-tfo , che ufava il Duca con 
li Francefi ; perche gli fa data quefia impresone da 
chi mi volea , credo , poco bene , che fu il Conte 
Gio: Francefco della Mirandola : e il Papa fe la 
confermò , ejfendo io andato a Parma a condurre il 
Capitan Peralta , che Dio eli perdoni , per avermi 
fatto que * Signori Francefi grandijfime carene ed 
onori . 

v. i. animi pofl fata fuperfunt . ] Propertius Iib.ir» 
Eleg. vii. 

Sunt aliquid manes , lethum non omnia finii , 
Luridaque evittos ejfugit umbra rogos . 
v. 5. Fabula nec manes vana efi exire fepulcris . ] 
Dxmones, leu etiam defun&orum umbras fepu* 
era incolere , & circum loca , quibus humana of- 
fa continentur , vagari , jam inde a prifeis Ethni- 
cis orta opinio vulgo inledit . Multique funt , qui 
& in agris , quibus defolTa fint hominum cadavc- 
ra , prxfertim fontium , vique interfe&oriun , & 
circa coemeteria fe non femel defun&orum umr 
bras vidilTe , ac ex lìmilitudine eorum , qui lèpulti 
fint , aguovifle dicunc . Paufanias in Atticis , in 

Ma- 


io8 P. A. SERASSII 

Marathone , circa Miltiadis fcpulcrum virorum 
pugnas , equorumque hinnitus nottu auditos pro- 
di: . Et Ariftoteles lib. de Mirab. Aufcult. , in Ly- 
para ./Eolica fepulcrum elle refert , circa quod 
ciim alia prodigiofa eveniant , rum id , quod ad 
ea loca fecure tutoque nemini accedere liceat j fo- 
nitum enim tympanorum , cymbalorumque , & 
rifum cum ftrepicu , plaufumque manuum audiri 
manifefto . Plinius quoque Junior libro Epìftolarum 
vii. Ep. ad Suram , domum quandam Athenis 
fuifle fcribit , in qua lenis cuiufdam horrifica ima- 
go , catenis perftrepens confpiceretur , quae maxi* 
mum incolentibus terrorem , ex quo & morsfe- 

S ueretur , incuteret ; ufque adeo ut infamis , mon- 
:roque illi vacua relitta eflet : inventumque poftea - 
ibi lepultum hominem , cujus olla cum catenis fu- 
pereflent . Svetonius in Caligula literis tradidit , 
cum Caligulae cadaver ciana in hortos Lamianos 
afportatum , & tumultuario rogo femiambuftum 
levi cefpite obrutum eflet , hortorum cuftodes um- 
bris finire inquietatos , donec poftea per forores 
ab exilio reverfas , erutum , crematum , fepultum- 
que eflet . Non folum autem maloruin , fed bono- 
rum etiam umbras fepulcra corporum incolere ere- 
debanr antiqui . OvidiusFaft. ir. 

Vix equidem credo ; buftis exiffe feruntur , 

Et tacite, quifii tempore noóìis avi ; 

Perque vias urbis a latojque ululajfe per agros 
Deformes animas vulgus inane ferunt . 

Impp. Theod. & Valent. lib. Legum Novellarum 
Tit. f. dicunt, animas amare fedem corporum re- 
littorum , & nefeio qua forte rationis occulta: fe- 
pulcri onore laetari . Lattantius etiam Firmianus 
Lib. n. Divin. Inftit. cap. i. , fua quoque aerate 
vulgo creditum fuifle affirmat , mortuorum animas 
circa tumulos, 8c corporum fuorum reliquias errare. 
Ceterum fpettra haec omnia & larva: mortuorum 
fuerunt aut fenfuum t phantafizque illuiìones , aut 
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darmonum fraudes , qui ideo circa fepulcra verfari 
confuevere , & vita fundorum induere iìmulacra 
uri excaecatas gentes in profanis ritibus erecrabili- 
que fupeL'ftitione confirmarent . Ita Chryfofthomus 
Homif.xxv.ad Mattici caput x.Auguftinus de Civ. 
Dei lib. il. c. io. , & Theophiladus Explic. in Mat- 
tharum . Qui plura de hac re antiquorum delira» 
menta videre cupit , adcat Hie ronymum Magium 
Mifcell. lib. iv. cap. n. , unde & nos multa, iif- 
demque ferme yerbis in hunc locuin congelfimus . 

| v. 7 . candore nivali . ] Virgilius JE n. i n. v. U 7 * 
equos in gramine vidi 
Tondentes campum late candore nivali . 
v. 9. Ipfe ego fub muris &c. j Caftilionius interfuit 
Mirandulanas obfidioai , ut ex ejus litcris conftat 
ad Alcvyfiam matrem . _ . 

V. iz. Et lacerum ambufto tunc quoque Strine ca ». 
put . ] Sic enim fiierat quum idus pila tormenti 
bellici in acie cecidit . Guicciardinius lib. vili. Un 
colpo d‘ artiglieria /caricata da uno de' legni de' ne- 
mici , levò il capo al Conte Ludovico della Miran- 
dola , uno de' Condottieri della Chiefa . Et Thomas 
Porcacchia ad hunc Guicciardinii locum : La palio, 
del falconetto levò di tal maniera il capo dalbufto 
del Conte Lodovico , che il torlo fosì armato fu dipoi 
per alquanto tempo balzellato ih qua. e in la dal ca - 
vai , che fi maneggiava . 

v. 1 f. Qbftupui , gelidufque tremor per membra cu- 
currit ] Virgilius jEncid. 11. v. no. 

Obftupuere animi , gelidufque per ima cucurrit 
Offa tremar , 

v. 1 6. Et /ubico arrecia efi hirta timore coma . ] Vir- 
gilius . Aìneid. iv. v. 18. 

Ar reciso ue horrore coma , & vox faucibus hsfit . 
v. 19 .0 Pater , 0 paftor populorum ] Julium IL 
Pontificem Maximum alloqukur . 
y. 17 . natumque meum , uxoremque ] Ludovici 6 - 
Jius fuit Galeatius , & uxor Ftancifca Jriyultia . 

S v.ji. 
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v. ? i. Fclfìna cum imperium jam detreclaret &c. j 
Bononienu bello multa predare & fortitcr gcilcrac 
Picus . 

y. 4.0. P ollichis querìtur pondus abeffe tuls , ] Guic- 
ciardinius hb. ij. Avea il Pontefice merito prima, 
ricevutigli ( filios Ludovici Pici ) , come appariva 
per un Brieve , nella fua protezione ; ma Jt feufa - 
va , che Ip condizioni de' tempi prejenti lo co/lri- 
gnevano a procurare , che quelle tèrre nonfojftro 
tenute da perfone fofpette (L fe , offerendo fe volon- 
tariamente gli frano concedute , di refiituirle , coni 
prima qveffe acquijlato Ferrara . 
v. 6 \. Nec finit inferias nofiro te fcrre fepulcro] 
Pocticc di&um • ìnferi^; apud Ethicos fuerunt co- 
ronse myrrcas , fronde* , florefquc fuave olentcs, 
& lacrymaj . Divitum tamen paientalibqs etiam le* 
ftifteroia probità fune , & gladiatorii ludi . 
v. <*9. Ittahitur impius koftis . ] Intclligit Jo: Fran- 
cifcum Picum, qui Mirandulano imperio inhiabat, 
cujufquc gratia Pontifcx pam oblìdionem maxime 
fuipepiflc putabatur , 

v. 70. fata illuni non levìora manent . ] Hoc Ca- 
ftilionìi vaticininm exitus comprobavit . Galcottus 
enim Ludoyici fàiius , quum Miranduùp dominatala 
ex paterno jurp invadendum exiftimaflet , node 
intempplla confeenfo muro , & arce per infidias oc- 
cupata , Jo: Francifcum confternatum m.etu & ante 
Chrifti irqaginem orantem cum liberis trucidavi 
Idibus Odobrjs mdxxxiii. , quatuor feilieet poft 
annos , quam Caftilionius in Hifpania deceflerac . 
Ceterum Jo; Francifcus vir fuit pius , & liceris prz- 
fertim facris liberaliter- cruditus , indignufque prò- 
pterea habitus , qui tam nefarie & crudeliter ne- 
carctur . 

v. 77. at trifiis imago In tenebrai querulo moejk 
abiit gemi tu ] Propertius loc. cit. 

H&c poftquam querula mecum fui voce peregit , 
Inter complexus excidit umbra meos . 
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v. i.Dulces exuvi* &c. ] Virgiliani verfus W>; 
./En. iv. , quos Elifabeth Gonzaga Guidubaldi Fe- 
retrii Urbinatum Ducis uxor ad cyrharam canebar. 
V. Adnot. ad Carmina Italica pag. 9*. 
v. 7. Stani fine murmurc aqu& &c. ] Virgilius EcU 
ym. v. j. ^ 

quorum ftupefattt cannine lynces , 

Et mutata fuos requierunt flumina curfus . 
v. 8. fiderà prona ] Iaeft occìdua . Propercius Jib.r» 
Eleg. xvi. ' 

me fiderà prona jacentem , 
Frigjdaque Eoo me aolet aura gela . 

V. 1;. flette ralem &c. ] Ovidius Heroid. Epift.x, 
Flette ratem , Thefeu , verfoque relabere •pento . 
v. 17. Afa? tibi diva parens &c. ] Virgilius ALneid. 
?v. v. , _ 

Nec tibi diva parens , generis nec Dardanus autor p 
Perfide: fed auris genuit te cautibus horrens 
Caucajus , Hyrcan&que admorunt ubera tigres . 
v. ?o. Ohm quod terris fama loquatur anus j Ca** 
tullus Carm. lxxvi, 

nam te omnia feda 

Nofcent , & qui fis farmi loquetwr anus . 
v. {8. Pace , Minerva tua . j JPropertius lib. ir; 
Eleg. xvii. 

Calve tua verna y pace. Catulle , tua . _ ; 

v. 6r , . Ambrofiam rofea fpirant cervice captili . J 
Virgilius itneid. 1. v. 406, 

rofea cervice refulfit , 

Ambrofi&que come divinum vertice odorent 
Spiravere . 

v. 64. Et patet egregio vera decore Dea . ] Virgilius 
ibid.v. 409. 

Si Fi 
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Et vera ìncejju patuit Dea . 
v. 67 . Arrident filvt paffìm . ] Angelus Pplitianus: 
Ridde intorno tutta la fiorefia . 
v. 67. tantieme beato Certatim gefiit qu&libet herba 
pede. ] Nobilem hanc , pulcherrimamque fenten* 
tiarn Caftilionius nofter a Francifco Petrarca mu- 
tuatus gft , ubi ait : 

- L' erbetta verde , e i fior di color mille , 

Sparfi fiotto quell ‘ elee antiqua e negra , 

V resan pur chel bel pie gli prema e tocchi . 
v.yi. Huìc date quicquid habent gemmardm litote 
rubra Scc. ] Tibulliani loci imitano lib. 1v.Eleg.11. 
Sola puellarum digna efi , cui molila caris 
Veliera det fiuccis bis madefiacla Tyros , 
Pojfideatque , metit quidquid bene olentibus apvh 
Cultor odorate, dives Arabs fiegetis . 

Et quaficumque nìger rubro (le litore conchas 
Proximus Eois colligit Jtidus aquis . 
v. 7$. Quicquid odorate, mefifis Pancaia tellus . J 
.Yirgilius Georg. 11. y. 179. 

Totaque thurifietis Pancaia pinguis arenis . 

« 

ad Castilionii Elegiaw 
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qua fingit Hippolyten fiuam adfie, 

■ipfium ficribentem . V, 

Quum Roma: elTet Caftilionius Friderici Man- l 
tua: Marchionis Orator apud Leonem X. , Hippo- tt 
ìytx uxoris , quam unice diligebat , denderii le- 
niendi caufla hanc Elegiam confcripfit circa annum tr. 
wdxix. Fuit autem Hippolyta Guidi Taurelli, 6 c 0. 
Frane ifea» Ben tàvola: Elia muli.er cum lìngularibus p. 
animi , corpo rifque dotibus praedita , rum amore tu 
in virum luum prope incredibili . Extant apud ^ 
pradlantifTìmum Prafulem aloysium valentium d 
Epiftolac ejus aliquot non elegantcs illa: quidem , É 
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lèd qux tamen animi pandorem , eximiamque erga 
maricum benevolentiam prarfeferant 
v. i. Hippolyte mittit mandata hqc Cajlilioni . ] 
Imitatus eft Poeta nofter in elcgantiifima hac Epi» 
ftola Propertium lib. iv. Eleg. x il. , ied generofe, 
atque , ut ait Broukhuiius , more fuo f Sic enim Se 
Propertius incipit : 

fine Arethufa fuo mittit mandata Lycot A l 
v. 7. Hìc tibi non defunt celeberrima turba fodales ] 
Viri illuftres, quibus Poeta nofter Roma: familia- 
ijtcr ufus eft , faere inter ceteros Petrus Bembu? 
Se Jacobus Sadojetus Leonis X. ab Epiftolis , Hie- 
ronymus Vida , M. Ant. Caianova , Philippus Be- 
roaldus Junior , Pierius Valerianus , Blohus Palla' 
dius , Hicronymus Niger , & Angelus Colotius , 
qui hos omnes in hortis fuis fubqrbanis Jepidi/Iimo 
Izpc convivio excipiebat , 
v. il. Nane Vaticani furgentia marmore tempia . } 
Novum Divi Petri Templum fub Julio IL aedificari 
exptum , ab Leone X. fumma contemione perii» 
piebatur . 

v. if. c&tu convivio Ut a frequenti , & cèlebras len- 
tis oda mifiajocis . ] Hujufmodi coetuum & con- 
viviorum meminit Sadoletus libro Epiftolarum V. 
]Ep. xvn ij qua:p.ft ad Angelum Colotium : Quitf. 
6* duorumfummorum hominum me admonet recor- 
datio fuijfe quoque eorum conventu noftras aliquando 
f&nas atque epulas exornalas ; quorum efi unus 
Petrus Bembus , cujus in omni virtute laudeque 
tloquentii fumma & fingularis femper fuit gloria ; 
alter , qui nuper in Hifpania decejjìt magno cum. 
merore omnium , quibus fuerat notus , hoc ejl piane 
omnium , Balthafar Cafiilioneus , magnus vir in 
primis , nec Jolum nobilitale & genere , fed magni- 
tudine edam anirtii , & ornai eximia virtute pre- 
Jlans ; quique , quod in militari viro erat admiran- 
dum , omnes omnino artes libero homine dignas , 
omnia doclrin * genera comprehenderat : quem 
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ego recordor f&pe acque kilare nojlrìs ccctibus inter * 
fuijfe . 

v. i?. Non celebre s ludos , J Ludricos ludos innuit, 
qui feftis diebus ab aulicis , equitibufque M^ntuani 
Principis fieri folebant . 

v. 17. Sola tuos vultus referens Raphaelìs imago . ] 
Hate tabula non mulcos ante annos in potellatera 
venerar Silvii Valentii Gonzaga; S. R. £. Card. 
Camerarii , Principis omnium eleganriaram aman- 
tiflìnii , qui e/us etiam typum in aire incidi diligen- 
ter curaverat , Nunc eli apud alovsium valen- 
txum ejus ex fratre nepotem , fummique illius viri 
non tam rei familiaris, quam exquifitilfimarum 
yirtumm hxredem , 

v. 5 5. Agnofcit, balboque patrem puer ore falutat . j 
Puleherrima , vcreque poetica fententia . Hic pucr 
Camillus appellatus eli , fuitque vir opinino digmis • 
clarifiìmo patte , 

v, 54. Hoc folor , longos decipioque dies , ] Idem 
vere affirmat Hippolyta in quadam ad Caftilionium 
epifilla: 3? Tutti li miei contenti adefio fono aver 
3 > voftre lettere , penfar di voi , e Har con Camij- 
*> lo ricordandomi di voi . 

v. 4 1 . Cum popu.lt pars htc Urjum , pars illa Co- 
lumnam &c. ] Difcordiarum feilieet meminit inter 
Urlino* & Columnenles , 

v. 67. £n tua fpribenti mihi epiftola venit . ] For- 
talle fuent hxc, quam fubjicimus , licet non omnes 
prorfus lentent.ix conveniant ; 
a» ,Sc voi llefte, Conforte mia cara, diciotto giorni, 
33 che non avelie mie lettere , io in quel tempo 
33 non fletti mai quattro ore , che non penfalìì di 
3» voi ; dippoi fo pur , che avete avuto lpello mie 
33 lettere , e eh' io ho rifatto i danni . Ma voi non 
33 fate già così , che non mi Icrivete fe non quan- 
33 do non fapete che far altro . Vero è che quell’ 

» ultima volita lettera c affai ben lunga , lodato 
?3 fila Dio > ma vi rimettete eli io mi taccia dir a / 

33 Con* 


J 
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>1 Conte Ludoyicp quanto voi mi amate . Sarebbe 
*> buono , eh' io volerti , eh? voi ancora vi facefte 
» dire ai Papa quanto io amo yoi j che certo tutta 
*> Roma lo fa ai forte , eh’ ognuno jpi dice eh’ io 
» Ilo difperato , e di mala voglia , p.ercliè non 
» fono con voi . Ed io non glielo niégo j ma yor- , 
rebbono ch’io mandarti a Mantua a toryi , e 
condurvi qui a Roma . Penfate voi , fc ci volete 
33 venire , ed avviatemelo . Avvitatemi fenza 
33 burla , fe volete eh' io vi porti qualche cofa , 
33 che vi piaccia ; che non reiterò già io di por- 
?3 tarlavi j ma harei a caro di fapcre quello , che 
33 vi piace j pcrch' io farò H una mattina che non 
?» ve ne accorgerete , e troverovvi in letto , e voi 
33 mi vorrete poi dare ad intendere , che la notte vi 
33 farete fognata di me , ma non farà vero niente . 

Io non porto per ancor dirvi il dì della mia par- 
33 tita ; ma Ipero che ’l ferà prillo . Frattanto ri- 
33 cordatavi di me , ed amatevi > eh’ io di voi fem- 
3 » pre mi raccordo , e yi amo artailHinó , e più che 
3 » non dico , e mi vi raccomando con tutto il cuo» 
33 re . In Roma all’ ultimo d‘ Agollo mdxix. 
v. 90. Aut me Romana. s tecum habitare domus . ] 
Omnino Hippolytam fuam Romar habere exopta- 
bat Caftilionius , ut conftat Se ex ejus epiftola lu- 
perius aliata , & ex altera Hippolits , ubi aie : -n Mi 
33 rincrefce aliai , che abbiate tanti dilpiaccri , co- 
»» me mi fcrivete : e di grazia sforzatevi di non vi 
»3 pigliare -fallidio . Se è vero quello, che mi fcri- 
3» vete , che f<p io forti a Roma', fora non areftive 
3» tanti fall idi , io ghc vorriaeflcre, perchè deft- 
»3 dero di ftar con voi più che cofa del mondo . 
v. ultim. V ota ego perfolvam tempio , infcrìbam- 
que tabella : Hìppolyte Jalvi conjugis ob reditum . ] 
Propcrtius loc. cir. 

Armaque cum tu/ero porta votiva Capena , 
Subjcribam : Salvo grata puclla viro , 
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AD PUELIAM IN IITORI 

Ambulahtem * VI. 

v. 7, 0, Et comtQ incede* eonfpicienda (inu . ] Tibui- 
Jus lib. ir. Eleg. vi. 

Inccdat doni s eonfpicienda meis . 
v. $ 6 . Rumpetur tacita tum Hippolyte invidia . ] 

Hic non Hippolyta laureila accipienda eft, quam 
nondum uxorem duxerat ; f<jd Hippolyta Gonzaga, 
qux anno mdxi. in Urbinate aula torma , vemjita- 
te , & falibus plurimum florejbat . De ca Bembus 
libro Epilto.larum iv. Ep. ad Fridericum Fregofium 
jocans : Sed heus tu , ait , quid mulieres veftre , quid 
Dux ; quam vos reliqui proceres rem agitis ì Quid 
mea Hippolyte ? h&retne illa in Secundianis , an in 
Trivultianis piugis ? Et alia cpiftola ad eumdem : 
Duciius amhabus , & JEmilie meis verbi s multam 
falutetn , & lepidijjime Margarite , & multorun} 
amanùum Hippolyte . 

AD Eamdem. VII. di” 

y . ir,. Audifli ne olim Hippolyti crudeltà fata ì ] v. 
Ferunt, Thefeum Phxdrx uxoris precibus com- fiu 

motuin a Ncptuno patre impetrale , ut Hippoly- 
tum filium intcrimeret , quem Pha’dra noverca , 
quod nefarix fux libidini allentili nojuiilet , ten-- v, 
tatx pudicitix fallo accufaverat : ita.qu.e Neptunum Ha 
Hippoiyto propter litus curru vedo phocas irami. xv. 
lille , quibus tanta equis trepidatio injeda fuerit, qui 

Ut in fugarti vedi illum e curru de.lapfum Jon£q; gni 

jmplicmun dileerplerint . dot 

v. 17. òparjerat aurata jam tum lanugine malas , ] v. 
Virgilius zEueid. J;b x. v. 2.4. Ov 

fiaventem prima lanugine malas . 

In hoc , aliifque verhbus , qui fequuntur , Angelum 

Poli- 
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^olitianum imitatus eli in elegantiflìmo ilio de Lu- 
dis Juliani Medices Poemate , ubi aie : 

Nei -vago tempo di fua verde etate , 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore , 

Ne avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure , che dà Amore 
Viveafi lieto in pace , in libertate , 

Talor frenando un gentil corridore , 

Che gloria fu de Ciciliani armenti ; 

Con ejfo a correr contendea co' venti : 
a f a ^ tar di leopardo , 

Or aeftro fea rotarlo in breve giro : 

Offea roncar per l' aer un lento dardo , 
Dando fovente a fere agro martiro . 

Cftal viveafi 7 piovane gagliardo : 

Ne penfanao al fuofato acerbo e diro » 

Ne certo ancor de' fuoi futuri pianti t 
f°lea gabbarfi degli afflitti amanti . 

Ak quante Ninfe per lui fofpirorno ! 

Ma fu sì altero fempre il giovinetto , 

Che mai le Ninfe amanti Lo piegorno ; -v 
Maio ote rifcaldarfi'l freddo petto . 
v. rp. Multe, illi uda junpi optavere puells. ]Ovi- 
dms Metani, lib. j. y 6 J 

Multi illuni juy enee , multe, petiere puells . . 
v. 17 . Nunc viridi Jlrophio faciem defendi t ab a* 
Jlu . J Politianus : 

T/ j i r.i • 


v. ? r. Sedtum forte legens extremi litoris or am | 
Hanc Hippolyn cladem & Ovidius deferibie lib, 
xv. Metamorphofeon j quam etfr Poeta nofter ali- 
quando lecutus eft , aunm tamen dicere vi & di- 
gmtate quadam fententiarqm Ovidium ipfumquan- 
doque luperafle . . 

ff' .?,?• oellica cum fubito cornuta expcllitur undis ] 
Gvidius : '- 1 *' < 

Qomìger lune tdurus ruptis expcllitur undis . 

T v, J4, 
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v. ;4 . Sublatafque maris naribus efflat dquas .] ar 
Ovidius : in 

Naribus & palalo pariem maris eyomit ore . re 
v. 57. Q_ua.druped.es retro pavidi cedere &c. ] Ovi- fil: 
dius'; . . . ' . ex 

cum colla feroets 

Ad freta convertunt , arrettifque auribus horrent 
Quadrupedes, monflriq\ meta lurbantur , & aids v 

Prtcipitant currum feopulis . ni 

v. $9. Hippolytus lentas lattari tendere kabenas 
Nequicquam , & vana ducere frena manu . ] Ovi- 
dius ; 


ego ducere vana 

Frena manu , fpumis albentibus oblita , luBor , v 
Et retro lentas tendo refupinus habenas . T 

v. 41. Currus inaccejfas per rupes &c. ] Ovidius : 

Nec vires tamen has rabies fuperajjet equorum ; v 
Ni rota , perpetuum qua circumvertitur axem , Id 
Stipitis occurfu f racla ac disjetta fuiffet . 
v. 44. Dijlrahitur ; membris membra revulfa cri - v 

pant . ] Ovidius : ... " ds 

Offa gravem dare fratta fonum,feffamq\ videns rei 

. cExkalari animam . 

v. 49. Flava coma hamalis dumis annexa pepen- 
dit , Et lacera fuferuunt vifeera fiipitibus . J Ovi- 
dius : . _ qu 

Vifeera viva traiti , nervos in fiirpe teneri ; v. 

Membra rapi partim,partim reprenfa relinqui . \ 

v. Quid loquvr Andromeden &c. ] Hanc ctiam Id 


Andromeda & Perfei fabulam narrat Ovidius libro 
Metam . IV, , quam tamen aliquanto aliter Calli- 
lìonius deferibit , fuoque argumento ingeniosè 
accomodar . - • ,, ' '! 

Ibid. matris quam pendere forme Pofcebant penas 
impia monjìra maris .1 Andromeda: mater, ut prò- \ 
ditoni eft in fabulis , fuit Callìope Cepjiei regis &■ di, 
tniopum uxor : qux cum omnes Tua: aetatis mulieres v, 
/orma fupeiaret , aqfa eft fé Nereidibus etiam 
; .7 ■ * v * «W. 
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anteferre . Qua arroganza temeritateque Nereides 
indignata? , admiranda? magnitudinis cetum in eam 
regionem immifejrunt , cui Callìope Andromedam 
filiam , quam unicam habebat , faxo alligatane 
^xponere jufl’a eft ab oraculo . Ovidius loc. cit. 

Mie immeritam materna pendere Lingua 
Andromeda rn panas injuftus jujferat Ammon . 

V. 81. Adflabant trepidi lugubri vejìe parenfes , Et 
nata lacrymas irrita dona dabant . ] Ovidius : 

f eniior lugubris , & amens 
o miferì,fed juftius illa ; 

Nec fecum auxilium, [ed dignos tempore fletus , 

P langoremq^ferunttvincloqyin corpore adharent. 
v. iti. Atria vel cerni Phrygiis fuff'ulta columnist] 
Tibullus lib. ni. Eleg. b 

Quidve domus prodeftPhrygiis innixa columnis. 
v. ut. Auratafque trabes , marmoreumque folum.] 
Idem Tibullus loc. cit. 

Auratsque trabes , marmoreumque folum . 
v. 17 1. At malus il le fenex Proteus paftor ma - 
ris &c. ] De Proteo maris pallore Homerus latine 
redditus lib. ìv. Odyffeae : 

Primum dinumerat phocas , numtrumq\ recurrit , 
Quas omnes ut adejflt videt,profiernitur una 
lpfe , ovium velati cuflos in montibus altis . 
quem Virgilius imitatus eli lìb. Georgicorum ìv. 
v. 419. & feq. 

v. 175. Nam modo fit ferpens , modo [us &c. ] 
Idem Homerus loc. cit. 

ConcuJJit cervice j ubas leo faclus , 6 f inde 
Fitd.ra.co terribilis , modofus , modo pardalis 
ingens , 

Alùcoma aut arbor, nane frigida defluii unda , 
Nunc ignis crepitat . 

v. i8t. Bellua prsterea ( veteres dixere Charyb* 
dim) ] De Charybdi Virgilius lib. j£neid. ni. 
V. 410, ■ 

Uyum implacata Charybdis 

Ti Obflr 
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O&fidet, atque imo barattivi ter gurgite vajlos 
~?rbet in abruptum flucius , rurjufquefub auras 
briga al ter no s , & fiderà verberat unda . 

Vk^iaUoc“cif' Pr ‘ fm f ° rm ° r * Virginis ° n ' 1 

Prima hominis facies , & palerò pecore virgo 
rubetenus : pofirema immani corpore Prijiis 
Uelphinum caudas utero commijfa luporum * 
/V », yjngfùidbus latrant rabido centum cremo. 
l°Jfi . J Virgilius Ed. vi. v. 74. de Scylla • 

Quid loquar ' aut Scyllam Nifi, quam fama 
fequuta eft, J 

Candida facci ntam latrantibus inguinamonjlris 
Dulichias vexajfe rates , & gurgite in alto 
Ah. umidos nautas canibus lacerajfe marinis ? 

de Morte 

Raphaelis Pictoris. Vili. 

Raphael Sandius Urbinas Pidorum omnium z- 
tatum facile pnneeps , cum omnibus , qui cune 
Komae erant virxs ìlluftribus in deliciis fuit tum 
vero tanta familiarità te Caftilionio noftro’ con- 
jundus j ut & intima ejus confuetudine & in 
operi bus euam dchneandis confilio farpiflìme utere- 
tur . Erat emm Caftilionius pidura; & archiredur* 
Uicntiffimus . Itaque vix dici poteft , quantum 
moerons ex Raphaelis obitu conceperit . In cpiftola 
ad Aloyfiam matrem data xm. Cai. Augufti mdxx. 
mquit . » Io fon fano j ma non mi pare efTere a 
« Roma perche non vi è più il mio poveretto 
» Raffaello che Dio abbia quell’ anima bene- 
V detta » . Ut igitur maximi , atque amiciffimi 

homims memonam celebraret , hoc fcripfìt Epì- 
gramma . r v ■ 

c v .‘, } ‘ AdStyjnaS ipfe efi raptus Epidaurius undas . ] 
cilioet ABfculapms , qui # ut in fabulis proditum 

cft. 
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ed , orni artis adminiculo defundorum animas in 
corpora rcvocaret , Jovis indignanti fulmine idus 
interiit . Didus ed autem Epidaurius a tempio, 
quod Epidauri habuit florentiflìma Achaja: urbe . 
Propertius lib. n. Eleg. i. 

Et Deus extinclum CreJJìs Epidaurius herbis 
Reflituit patriis Anarogeona focis . 
v. 6, Componis miro Raphael ingenio . ] Nam Urbi 
a: cerna: majedatem Pidura: & Architedura: operi- 
bus reftituebat . 

v. 7. Atque urbis lacerum ferro , igni , annifque 
cadaver . ] Hoc eodem dicendi modo ufus eli Poe- 
ta in Epidola ad Leonem X. ( pag. 415. Operum 
Cadil. Edit. Comin. ) ubi ait . » Vedendo quali il 
n cadavero di quella nobil patria , che è fiata re- 
sa gina del mondo , così miferamente lacerato sa . 
v. i $ . heu prima cadìs inter cepte juventa. ] Mortuus 
ed vii. Id. Aprilis mdxx. anno aetatis xxxvii. 

in Hippolit-i* TaurhliìS Uxoris 
E p 1 t a. p h 1 a . XIV. XV. 

Obiit Hippolyta anno MDxx.menfe Augudo, cum 
primos juventa: annos vix ingrelTa puellam inau- 
lpicaco peperillet . Abùrat Cadilionius , quippe 
Roma: apud Leonem X. llpgatus : quod quidem vi- 
ro optimo & dolorem , Se. uxoris incomparabilis 
deliderium longe auxit . Èxtat extrema Hippolyta: 
ad maritum epidola , quam e ledulo didaffe , 
trementique marni fubfcripfide deprehendimus . 

Conforte mio caro . 

aa Ho partorito una puttina : non credo già , 
aa che vi dilcontentarece . Io 1’ ho avuta con più 
sa gran male eh’ io non ebbi l’ altra : e ’l m’ è ve- 
aa nuco a vero quello ch’io vi fcriflijcd ho avuto tre 
aa termini di febbre ben grandi . Ai prefente pur mi 

T i « riero* 
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w ritrovo a ftar meglio ? e fpero eh’ io non aveiò 
33 più male . Non vi faro fcrivere altro per non ef- 
33 Cere troppo ben gagliarda . Con tutto il core mi 
ai raccomando alla S. V. In Mantua alli io. di Ago- 
si fio IflO. 

La Conforte , che un poco (tarocca 
dal male . 

Hic notati debet Nigrinii lapius in Elogiis , qui 
puellam hanc in lucem editam fuifle affirraat vm, 
Cai. Septembris , cum ex epiikolaj authographo 
con iter , Hippolytam ante diem un. Cai. pepe* 
rifle . Hujus nobiliflìmae feminac mortem univerfa 
civitas lacrymis profequuta eft , funerique ejus vd 
ip fi Gonzagii Principes fordidati interfuerunt . Er- 
tali t Baptiftae Ficrae Mantuani lacrimae , quera 
Scaliger dodum valde , valdeque accuratum Poc* 
tam , fed durino merito appellat in Hypercritico . 
Has quamvis mendofas , maleque affedas ; plenas 
tamen amoris , poeticifque luminibus fatis reietta? 
adferemus . 

in Hirroi.iT,®: Castilione^ Funere 
Lacjumì. 

Quid debes viduo , mens defolata, cubili , 

Quo torquetur Amor , quo moeret mater Amorum ì 
^ Jacìabant pariter tam faufta , ut vinHa fuperbi ì 
Quod non fert minus ira acri indignatus Apollo , 
Neve minus quejls. damnant , lugentque Camoens , 
Orbatum ut pariter magnum mijcrantur alumnum. 
* Quam ferat , extremà ad cladem muliebre fubaiìFt 
Jam decus.Ut mors hoc aufa efi tam funus acerbi ! 
Quam doleant pariter jam prejfi forma, pudorque ! 
Quamque fides, Ckaritefque fleant, & muta furda ! 
Anne preces, & fers dona ì implacabile futura e/i : 
Anne minas & vimìmors e/l fera nefeia vinci . 

Fun - 
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Fundamus , mea mens lacrimas, gemituque citalo 
Vel temere inferii pullatìs vatibus & nós 
Castiliqna pios luci us , quefiufque moventem 
Tarn vropere amij[& uxoris comitcmuf ad urnas . 
Gonzagm affiflunt, cs.ltf.ia numina, reges 
Fune ribus, flentes mi feri communio, fata : 

Affi ne s pariter quefii , pariterque gementes . 

Tota urbs [ingultit, matres, ipftque puelltc 
Attonita ante alias harem tam prapcte cafu . 
Taurblli, procerefque nurufque ad bufa jacenùs 
Agnata luclum ingeminant, & peclora tundunt . 
Concia, horrent : refonat crebris ululatibus stker . 
Prs cunclis Albina focrusjam effoeta fenecla 
Minciadum exemplar ma tram , cui commoda curi, 

• Unius nati , & teneri dulcefque nepotes : 

J actura concujfa gravi, ploraùbus infiat 
Interrupta dolens, dum lamentatur ademptam . 

Ah ewa , ah mthi blanda nurus, & filia grata ! 

Heu ubi me mi fera tam blanda & grata rclinquis? 
Quo raperis, quo fida Comes ? fpes unica nojlra , 
Tr.tjtdtum pariterque me um, pariterque mariti . 
Scuicet hsc non j itila fides , fpefque inclita matri , 
Annofa matri , cui filia grata fepulchrum 
Debueras , 6* fupremos morientis honores : 
Scilicet hsc dui ci non exfpecìata marito 
Commoda : cui tam grata altro, atq‘, es palla fidele: 
Naturum hsc certe non blandimenta tuorum . 

Heu miki, heu qua nos verfant fata impia, nati ! 
Heu nati dulces, heu pignora cara nepotes 1 
Talibus Albina incejfit crudeltà fata ; 

Nec cejfant : ah blanda nurus, ah filia grata ! 
Funeftat pompam magìs, & clamoribus implet : 
Nec }am inftans nox tpfa Jilet; cali omne remugit: 
Ah cara, ah miki blanda nurus , ah filia grata ! 

Albinam appellat Poeta Aloyfiam Gonzagiam 
Caitilionu matrem , feminam clariflìmam . 


tu 
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IX CO R 1 CI AH 1 S . XVI. « 

)) 

Cum Janus Corycius Lucumburgenfis in tempio » 
Aureliano facellum magnifìce extruxifTet , aramque » 
Chrifto , Matri , & Aviae dedicaffec , faèturn cft, v 
ut quotquot ea temperate Romae vates florebaat , fui 
florebant autem quamplurimi, quippe in aureum pr< 
Xeonis X. imperium inciderant , bominis Germani fui 
pietatem quodam veluti certamine ad unum prope An 
omnes celebrarent . Eam Carminum farraginerei fui 
Xlofius Palladius collegit, prarmifiaque ad Corycium fac 
epiflola, Roma: cdi juffic a Ludovico Vicetino, Lau- rat 
titioque Pendino anno mdxxiv. luculenter ad* 
modum ac fumtuofe . Eo in libello occurrit hoc 
Caflilionii Carmen , grave profedto , acque eie* 
gans , tantoque poeta minime indignum . 
v. t. Divum fpirantia Jigna ] Scilicec Chrifli , Vir- 
ginis Deipara , & Anna: figna ab Andrea Sanfovi- 
no exfculpta , de quorum fingulari , plancque ad* 
mirabili artificio haec habet Vafarius in Sanfovini 
Vita pag. 705. edit. Torrent . mdl. ss Fece di mar- 1 
ss mo in s. Agoflino di Roma, in un pilaftro a mez- 
9s zo la chiefa una Tanta Anna , che tiene in collo v. 
ss la Noflra Donna con Cristo di mifura poco Co 

99 minore al vivo : e con moka bontà e finezza c Gc 

93 lavorata quell’ opra ; la quale fra le moderne fì- 
93 gure fi può tenere divina. Perchè fi vede una 
93 vecchia viva con allegrezza formata, e una No- ( 
99 flraDonna finita con fomma grazia e bellezza:(ì- 
99 milmente al fanciullo Cristo nefluno mai di j 
so marmo fu condotto fintile a quello di perfezione 
39 e di leggiadria . E meritò tale opera , che molti 
33 anni fi appiccaflero Sonetti e verfi Latini in lode \ 
33 fua ; come i Frati di quel luogo poflono moflra- J 
33 re un libro di ciò , il quale io ho veduto . E nel J 

33 vero ebbe ragione il mondo di farlo ; percioc- ] 

33 che non fi può quella opera canto lodarfi che ba- , 

33 fti , ■ 


ABNOTÀTIONES ìiy 

” ?! \. p f ve derfi in P anni dalla delicata mano 
” " condotti di forte , che meglio di Ini 

” ?°» e , c ^ 1 abbia in tal genere lavorato , con tante 
« belle difcrezioni , e girar di pieghe , e dolcezza 
** di ammaccature . 

Z\ 7 'J P -è^ a u rdos Ì7 ? re ^ r&c - ] Corycius facerdo* 
tuit & Prothonotarms Apoftolicus , vir antiqua: 
probnans . Propter fingularem pietatem , qua Je- 
lum , Deiparam , Deiparaeque Virginis matrem 
Annam profequcbatur , non ftatuas modo , quas 
lupra meraoravimus , fed dotem etiam perpetuo 
ìacnhcio , vafa , veftefque facras dedicavit , Ex- 
tat in ltaruarum bah hujufmodi iufcriptio : 

* • • - • ......... ; * 

IESV . DEO . DEIQ. EILIO . MATRI . 

▼IRGINI . ANNAE . AV1AE . MATERNAE £ 

IO. CORICIVS . EX . GERMANIS . 
LVCVMBVRG. PROT. APOST. DDD. 
PERPETVO . SACRIFICIO . DOTEM . 

VASA . VESTES . TRIBVIT . M9XII. 

• «... t « 

V ’.ftra locumut pietas alique pofi reddat in ajiris 
. , Has dedit in terris Coricius ftatuas . 

V. il. Quqdjìolim coluit qui hortos &c. ] Innuit^ 
Corycium illum antiquum , de quo Virgilius lib. 
Georc. IV. v. ìif. 

Namquefub (Sballa memini me turribus aids , 
Qua nìger humeclat fiaventìa culta Galefus » 
Corycium vidijfe fenem : cui pauca relitti 
Jugera ruris erant, nec fertihs illa juvenc[s , 

Nec pecori opportuna fedes, nec commoda Bacchol 
rarum tamen in aumis olus, albaque circutn 
Lilia , verbenafque preme ns , vcjcumque papaver * 
Regum Aquabat opes animis; feraque revertens ' 
domurrty dapibus mefcis onerabat inemptis » 
Primus vere rofam , atque autummo carpere poma , 
Et quum trijìis hiems etiamnunc frigore faxa 
Rumperet , & giade curftts frenare: aquarum : 

IUt 


Zi6 P-'. Ai 'S"E R A S S 1 1 

Ille comam mollisjam tum tondebat acantni , 

JEIiaiem increpitans feram, ^ ephirofque morantes . 
v. £i« Primus vere ro farti &c. ] Ycrfus Virgilunus 
i?4« lib. iv. Georgicorum <# 

"*Y. i8. cur/V femper Jlìpatus amicts . J Corycius, 
quamquam literis vix levitet imbutus , propter un- 
gularem tamen modeftiam , moruniquc luavita- 
rem, illuftribus viris , qui rune Roma: norebant , 
carus in primis foie . ltaque & literatorum coeubus 
intererat frequenter , <Sc convivi» corum multo ta- 
le , multaque feftivitate condir» ultro arceflebatuu: 
inter quae faepe hominem iracundiae pronum tace- 
tiìlime deridebant . Sane Sadoletus , quum in epi- 
stola ad Angelum Colotium dodlimmos quoldam 
viros enumeratlet , qiubufcum vel in hortis Colo- 
tianis, vel in fuis Quirinalibus , vel in Circo Ma- 
ximo , aut in Tyberis ripa ad Hcrcuus convivia 
agitabat , fubjicit : Acque inter hos tot tales vi- 
ro s , aliofque complures , quorum omnium nomina 
profequi non kujus ejl fcriptionis dulces quoque 
Corytii iracundius , & gratas ineptias Donali Jpe- 
Bare haud difplicebat : quos nofier Savoj a homo 
omnium facetijjimus & provocare Jolebat JludioJe , 
& ridere . 

XN Cu pidinim Praxitelis . XVII. 


I 


Hujus Cupidinis meminit Cicero lib. iv. in V ir- 
rem n; z. , eratque Mcdanas in facrario C. Heji 
Mamertini , quod Verres diripuit . Plinius quoque 
lib; xxxvi. cap. s. de Praxitele verba faciens : Ej u J- 
dem , inquit , eji Cupido objeclus a Cicerone V erri , 
ille , propter quem Thefpii vifebantur ? nane in 
Odiavi*' fcholis pofitus . 
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BALTHASSARISCASTILIONU, 


EPISTOLA 

ad Carolum V. Rom. Imperatore!* 
Friderxci Marchionis Mantua nomine 

SCRITTA. 

#! ,* & 

'C X literis Majcftatis Veftrae Vallifòleti vi.ldus 
Mart. datis , qua* , ut par eft , revcrenter qui* 
dem accepi , fumma mihi aliata eft jocunditas . 
Nam cum omnia conftlia , qux ad bcllum prò Rei’- 
publicx falute gerendum pertinent , fignificave- 
runt ; tum id , quod etiam multo antea exploratum 
habebara , quanti me faciat , dignitatemque & fa- 
llicela meam quanropere curet , oftenderunr . Qua? 
omnia V. Majeftatis humanitati potius quammeri-* 
tis meis adfcribenda cenfeo . Verum fermonis illa 
libertas , qua M. V. mihi animum liberius fuura 
aperuir , etfi regiam vere finceritatem „ fum-* 
mamque erga me benevolcntiam pracfeferat : non- 
nihil tamen & moleftiae attulit . Innuit enim fcru- 
pulum aliquod Majeftatis V. animo infedifle de fide 
mea , quam ego vel mortalibus omnibus fatis ex- 
ploratam elle arbitra bar 5 cum ab boftibus adhuc 
in Italia equitatu validifiìmo , & Helvetiorum fir- 
miffimo peditatu, tormeatorum copia intrudiflìmis 


I 
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ncque minìs , neque pollicitationibus addudìus firn, 
neque imminenti periculo deterritus , quin omnia 
quxcumque poflem ad eorum perniciem fumma 
alacritate perfìcerem : cum iplì nulla in re a me an- 
tea eflent laceffiti , qua meam viderentur amicitiara 
rejedturi . Maximo igitur afficerer dolore , lì apud 
illos propter damna illata clarius , quam apud Ma- 
jeftatem V. propter officia preftita , fides duce- 
rei mea . In optimam tamen partem accipio , quod 
tam humanitcr me admonet j ut fcilicet Imperio 
non dclim , cujus caufa in defendendo Medio- 
lani Duce confanguineo meo agitur $ hortattiT- 
que amice , ut caufam publicam fecum fufcipiam , 
nihilque piane hoftibus credam j aut commit- 
tam , ut cafu potius quam judicio ha&enus be- 
ne feciflc videar . Oftendit praeterea fe quorun- 
dam meorum ftudia non ignorare , qui lì me in- 
columi exiftiraatione effe vellent , mihi alitcr, 
atque faciunt , conlulerent . Sed haec , ut opinor , 
longe aliter quam fe habeant , ad Ma jeftatem ve- 
ftram delata funi . Meorum enim omnium ftudia 
huc tendunt , ut totis animi viribus ad id incum- 
bant , quod Majeftati V. gratum effe fenferint j 
neque illos ego meos appellaverim , qui me Caefa- 
ris non effe cupiunt . Et quemadmodum ipfas cogi- 
tationes meas , lì qua» ellent, a Majeftate veftra 
alienas iplemet api mas mqus perhorrefcerec : ita 
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inceptum iter alio convercere perfuafum vellenc . 
Praeterea qui femel prò Imperio potentiflimis hofti- 


n fin bu S in Italia obftiterit , fortunafque omnes & ca- 
JI1U put fummis periculis objecerit : is ex Italia eje- 


aunc: £j s ^ debilitatifque multo vehementius obftabit , 

viribus prasfertim , & authoritate Imperii au&is, 
apiiJK fociorumque animis Majeftatis V. feliciffimis au- 
rfk*® Ipiciis confirmatis . Nihil igitur hoftibus temere • 


pi°.P credam , aut ipfi fuis artibus quidquam a me, quod 
:t UP non deceat , extorquebunt , Quamobrem non opi- 
dolk netur M. V. , me mei diffimilem fore ; intelligat- 
lionr q Ue > me non ca f u j f e d judicio haiftenus bene Fe- ■ 
fufdjiffi cifTe . Nam fiea, qua: in me parum memoris ani- 


comi ro i Summus Pontifex , figna oftendit , Ionge alia 
demi! i atque ego exfpedlabam , & merebar , ab officio 
fe quo " 1 non depulerunt , quin lummis laboribus meo aere , 

: fi nns & civium meorum fortunis milites nutricrim , op- 
ibi itoi pida cseperim , urbes obfederim , & quidquid fors 
it opft obtulerit , pericula fubierim ob id folum , quod 
Hate® 11 feirem Majeftatis V. fervitium cum Pontificis fer- 
unjibiJii yjjio conjunftum efle : quid tandem cenfendum 
idiota®* c ft t me Caefaris caufa fa&urum , cui omnia de- 
fenfefflti beo , cum propter /idem fupremo Principi meo 
me Cà debitam , tum propter innunjerabilia , qua: in me 
pfas cogi- conrulit beneficia? Ha:c igitur apud me tantum 
ite v^ rl habent ponderis , ut animum meum quiefccrc non 
eret : > a " pa- 

co 
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patiantur , ncc aliud quidquam cogitatione conari, 
quam quomodo Imperli dignitari oblequar . Pr*- 
terea , fi pluries conqueftus fum , M. veftrae prz- 
ceptis non ftatim paruifle Mediolani Ducem de hi- 
bernis , 8c ftipendiis militum , quos fub imperio 
meo efle voluit j non ob id continuo exiftimandum 
eft , me non omni ftudio omnia fadurum , ut 
illius dignitas jam adepta confervetur, cujus in * 
adipifcenda meam operam , conatulque omnes tam 
acriter adhibuerim j cum praefcrtim in hoc &di- 
gnitatis Imperli , & Majeftatis V. ratio habeatur, * 
fine qua falutem meam falvam efle polle non arbi- 
trar . Efflagitavi igitur identidem , & poftremo * 
per Equitem Capinum nuncium mernn , ut quod 
ad negotia ad me Tpedantia neceffe eft , nihi lub- 
miniftraretur . Nam cum uberius pecunias omnes 
meas in ferviendo effuderim , nihil mihi jam 
liquum eft , quod effundam amplius . Cslareas 
manus humiliter exofculor , Majeftatique V. aie 
plurimum commendo . Mantuae vii. Maji M 1 ?* 
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■ delle Poesie Volgari 

** 4 » 

Le Tegliate coll' afterifco efcono ora 
la prima volta alla luce. 

Sonetti 


* Amor, s‘ altro non fon cftefer mi foglia 30 

Cantai , mentre nel cot lieto fioria 4 * 

Ecco la bella fronte , e 7 dolce nodo 4 f 

V alta catena , Amor , la fiamma ardente 4? 

* Molti gravi fofpiri in debil core. 2.9 

* Quando fia mai eh' io vi riveggia ed oda 18 

Quando il tempo, che' l del con gli anni gira 44 

4 g e al veder nel mio volto or fiamma ardente 17 
Superbi colli , e voi fiacre ruine 4 1 

C A N Z O N I 

V 

* Amor, poiché 7 penfier, ver cui fovente ? I 

Manca il fior giov eml de miei prim anni , 3 f 

* Mentre fu nel mio cor nafeofio il fioco 3 % 

Quelle lacrime mie , quefli fofpiri < 17 

Sdegnafi il trifio cor talor , s avviene 3 8 

Stanze^ Pastorali 

• ' v ; , . • „ r . ’ 2 . 

Quando fia mai , che quefia roca cetra 7 


Cannone 

DI CESARE GONZAGA 


D’ un o in altro defir quefi’ alma fianca 

1! 


47 

IN- 


i.U 

l| 

il 1 


f 


( 


i 

\ 

h 

>< 


1 




Digitized by Google 


INDEX 


Carminum Latinorum 

❖ # * 

Ad mare ne accedas propius , mea vita , prò - 
tervos _ I 4 l 

* Alma ( /zfc immerito ) a'ww Cypria diceris , 

& te ( k 117 

Bella foris , ludofque domi exercebat & ìpfe 1 f 9 

Credile mortales, anime poflfata fuperfunt 1 1 1 

Dulcesexuvie,dum fatajdeufque Jìnebant I ?4 

Dulcia dum pulcher modulatur carmina 
Paullus _ 111 

Ereptum fatis primo fub fiore juvente li} 

Efi leo magnanimus , clemens , princepfque 
ferarum II* 

Mie Amor Herculea fopitus pelle quiefeit 1 { 9 

Hippolyte mittit mandata hec Cajfilioni 1 ] 8 

Laudabunt aliì Divum fpirantia figna l\i 

Marmore quifquis in hoc fevis admorfa co - 
lubris ‘ " 119 

Me miferum quifnam hec tam bella labella 
momordìt . If4 

Non ego nunc vivo, conjux dulcijjìmaivitqm 1 
Quid Jp eculas care fugio, quid tetta puelle 160 

Quoa lacerum corpus medica fanaverit arte 1 \ 1 

Semianimem in muris mater Pifanapuellam 1 f 4 
Si(k viator , ni properas ; hoc afpice mar- 
mor ' . iff 

Tu ne iterum demens hefierni oblila perieli 144 
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A A 

A CcoIri Bernardo det- 
to 1 ’ Unico Aretino . 
fuo Sonetto. 99. uno de* 
favellatori del Corte- 
giano . io? . fu Scrittore 
Apoftolico , ed Abbre- 
viatore fotto Papa Giu- 
lio II. ivi • 

Alcone pallore pianto 
dal Caftiglione chi fot 
fe . 189. 

Allegria della Corte d' 
Urbino. 108. 

Ameno , voce riprefa dal 
Callelvetro nella Can- 
zone del Caro . 86. 
Amicare per rendere a- 
mico . 100. 

Andromeda e fua favola. 
118. 

lArioflo Ludovico leva 
gran numero di vera 
fdruccioli nelle poflerio- 
ri edizioni del Furiolo . 

I n 

Augufto tenta ogni mez- 
jjoper ferbar viva Cleo- 


patra, zoi. fi duole della 
fua morte . 10?. am- 
mira il di lei coraggio , 
e le fa fuperbi funerali . 
zo?. porta in trionfo la 
di lei ftatua . ivi. 

B 

B Aldi Bernardino, luo 
Sonetto Copra la Cle- 
opatra del Vaticano . 

ZOl. r 

Bari [da) Roberto , il pili 

f iovane tra Cavalieri 
ella Corte d’ Urbino , 
106; fua morte immatu- 
ra . 107. 

Bembo Pietro quando 
componete e recitaflc 
le Tue Stanze. ?8. fi trat- 
tenne qualche anno all^ 
Corre d’ Urbino . 100. 
celebrò ne’ Cuoi verfi la 
Duchefla Lifabetta . ivi. 
fua Canzone in morte 
del fratello . ivi. fuo 
Dialogo de Ducìbits Ur~ 
bini . 97. Capitolo del 
Conte Lud. di Canolla 
V alai 
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a lui attribuito . ìoz. 
Bibbiena Bernardo , uno 
de’ Virtuofi della Corte 
d' Urbino . 107. 
Boccaccio ufa parecchi 
fdruccioli nella Tefiei- 
de . 84. 

Boiardo Matteo Maria 
aliai parco di ver.fdruc- 
cioli nell’ Orlando In- 
namorato . 8*. 

C 

C Alfurnio imitato dal 
Caftiglione . 61. 70. 
71. 7 5. 74.. 80. 
Campidoglio luogo dc- 
ftinato a’ Trionfi . zoj. 
Canopo città dell’Egit- 
to . zoo. 

Canofla Conte Ludovico 
gran Letterato , c gran 
Miniftro . 101. notizie 
intorno a lui . ivi . fuo 
Capitolo. 101. 
Caftiglione BaldelTare 
quando fcrivefle le Stan- 
ze Paftorali . *7. sfiora 
i migliori Bucolici Gre- 
ci e Latini . f8. prende 
un palio d’ Ovidio , ma 
giudiziofamente . Co, 
Tua lettera nella morte 
di Falcone . 190. Aniba- 
fciacore ad Arrigo VII. 
d’Inghilterra . ivi. s’ af- 
conde fiotto il nome di 
Jola . 191. fuo poema 
della Cleopatra celebia- 


I C E 

« i 

to dallo Scaligero . 199. w 
predice la morte vio- 
lenta del Conte Gian- ( 
francefico della Miran- 
dola. zio. Ambaficiatore 
in Roma del Marchefe C 
di Mantova . ziz.fuoi 
intimi amici, zij.fua fi 
lettera alla moglie. 114. 
defidera di averla in 1 C 
Roma . zi y. 

Caftiglione Criftoforo , C 
padre del Conte Balde!* 1 
fiare , ferito nella bat- C 
taglia del Taro . i8fj ; 
muore . ivi. fuo Epi* ] 
raffio . ivi. . i 

Caftiglione Girolamo , C 
fratello del Conte , in* <. 
cefo nell’ ALcone fiotto j 
il nome di Lcucippo. C 
194. fiua morte immar < 
tura. 19 fi- , a 1 
Cetra attribuita talvolta t 
a’ Partorì in vece dell* * t 
Fiftola .81. -j i 

Cheli che fpecie di lira fi, 
folle . iox. * 

Chioma per fronda, me; 1 
tafora ufata da’ buoni C 
Poeti .80. ] 

Cleopatra come morifle. j 
199. erede del Reame \ 
d’ Egitto . zoo. adorata 
per lfide da tutto orien- 
te . ivi. fiua medaglia 1 
col titolo di Dea nuovi. J 
xoi, inganna genero!*- , 
mente 
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mente Augufto . zoi. 
fuo coraggio . zoy. 
Cleopatra di Belvedere 
celebrata dal Cafliglio- 
. ne . 199. 

Cocchio trionfale come 
folle, zoi. 

Colcare verbo donde vc- 
ga . 87. 

Colori foavi quai fieno . 
198. 

Conclamazione , rito fu- 
nebre degli antichi. 196. 
Coricio Gio: erge un al- 
tare a s.Anna , izf. Tua 
pietà celebrata da’ mi- 
gliori Poeti. zi a- 
Corone di mirto porte 
dagli antichi fopra i fe- 
polcri . 197. 

Coftume degli antichi di 
chiudere gli occhi a’ 
moribondi , 191. di ri- 
cevere colla bocca 1’ ul- 
timo relpiro . ivi. di 
dar gli ultimi baci. 194. 
Crefcere in lignifica atti- 
vo tifato da’ buoni au- 
tori . ior. 

Cupido di Prafiicelc , ra- 
. pito da Verte in Mcllì- 
celqbrato dal Ga- 
zi 6. 
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fino da’ primi tempi . 


ioi. 

Dram 


na 

ftiglione 


D 


D Onare per dare , 
Franzefifmo adot- 
tato dalla nortia lingua 


•ramma come s‘ ufi da’ 
buoni fciittori . 6f. 116. 
E 

E Ndimione amato dal- 
la Luna . 71. fe elio, 
o Pane le donalle un 
velo . 7;. 

Eftcrno per e Uranio o 
maniero . 79. 

Età dell’ oro lotto Papa 
Lione X. io 6 , 

• E 

F Alcone giovane Man- 
tovano pianto fotto 
. il nome di Alcont . 189. 
.quando morille . ivi. 
maeftro di Girolamo 
-fratello del Conte* 190. 
Favola d' Andromeda . 
zi8. d’ Endimione . 71. 
d’Ippolito . 117. di Ca- 
riddi e di Scilla . zi 9. 
Favoriti Agoftino fuo 
Poemetto fopra la Cleo- 
patra di Belvedere. 17 
Filargirio Giunio, antico 
Comentàtore di Virgi- 
lio . 81^ 

Fiori fparfi dagli antichi 
fopra i fepolcri . 197. 
Fiftola come folle . jj. 
errore dello Scaligero 
circa il numero delle 
fue canne • ivi. da chi 
inventata . detta 

ancora Siringa , ivi. e.r- 
Y z tote 
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rore del Bartolini . 8$. 
Foreftani Simone da Sie- 
na, detto Saviozzo qua- 
do fiorifle . 64. 

Frego fa Coftanza Dama 
della Corte d’ Urbino . 
ali 

Fregola Margherita .91. 
Fregofo Federigo , figli- 
uolo d' una lorella del 
Duca d’ Urbino . 107. 
Fu a lettera latina al Ca- 
digliene . 17U 
Fregofo Ottaviano fra- 
tello di Federigo . $8. 
Frifio Niccolò . fue no- 
tizie . 1C7» annoiato 
. del mondo Ti rendo Fra- 
te . ivi. 

Fronte del genere ma- 
rchile ufato da' regolati 
fcrittori . 64. 

Fronzuto cofa propria- 
mente lignifichi . 6su 
Furictti Giufeppe Aleff 
/andrò , Cardinale aia- 
pliflìmo , lodato . 76, 
fuoi maravigholi Cen- 
tauri . ivi. 

G 

G lambullari Bernardo 
ufa parecchi fdruc- 
cioli nel Cirifto Calva- 
neo . 84. 

Giulio II. fa porre la 
Cleopatra in luogo di- 
dimo . 20 f. imprende 
1 allòdio della Miran- 
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dola . 20 6. ragioni, clic 
a ciò lo mollerò . ioj. -. 
210. 

Gonzaga Cefare compo- 
fc in compagnia del Ca- 
iliglione il Tirfi. f7.fua 
Canzone lodata . no. 
Gonzaga Elilabetta Du- 
chelTa dTJrbino , amata 
dal Caftiglione . f7- cc- 
lebrata fotto il nome di 
Galatea . ivi. c 19 incan- 
tava affai maeltrevol- ' 
mente al fuon della ce- * 
tra . 9f . fu una delle più 
fagge Pnncipelle , che 
abbia avuto il mondo. 
97. fue lodi.g8. portava 
in fróte un S . 99. quan- 
do morifle . ivi. 
Gonzaga Ippolita corteg- 
giata dal Bembo, c da 
Alell andrò Trivulzio. 
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